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E le conchiglie che ci doveva recare? dice 
Virginia al conte. 


— Andarono spezzate! infrante! peste pel viag- 
gio!.... 

Kock. Virginia di Iielleviile. 

. Voi. IV, pag. 9o. 
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CAPITOLO VENTESIMOPRIMO 


Citi scarabei. 


I due giovani erano usciti della casa senza 
volgersi a guardar indietro. Correvano da di- 
sperali, tenendo una parte dei loro abili sotto 
le braccia , e dimenticando che erano mezzo 
spogliali. Ma Y uno aveva veduto il ginocchio 
di Perpetua , 1 J altro il petto di madamigella 
Bellavoine , ed erano tali viste da metter in 
fuga anche i più intrepidi. 

Si fermano per altro , perchè sono costretti 
a riprender fiato. Sono nella aperta campagna; 
fortunatamente è ancor molto di buon’ora e 
nessuno li incontrò in quel loro arnese da 
notte. Si vestono alla presta, dicendo: 

— Che infamia ! che orrore ! 

— Quell’arpia di Perpetua! non mosse lab- 
bro per tormi d’inganno!.../. Oh! infame 

guattera !.... Ben diceva fra me: Che diavolo! 
l’ha odore di cipolle! 

— Io confesso, che non ebbi il più piccolo 
sospetto.... tanto più che la trovai colle Inu- 
tande fine.... e so di certo che le porla anche 
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madamigella Virginia.... Bisogna che le metta 
anche la zia!.... Chi diavolo avrebbe saputo in- 
dovinarlo? Chi avrebbe creduto che quella birba 
di Virginia ci facesse un tirò di questa sorta?.,, 
giacché la fu dessa ad indicarmi il segnale per 
conoscere la sua camera.... V’era all’ uscio un 
ma ni poi etto di paglia, secondo l’ intelligenza. 

— È assolutamente com’ è avvenuto anche 
a me... un manipoielto di paglia, e v* era pro- 
prio quel maledetto covone! 

— Ella vede che si rideva di noi due!.... 

— Metteva conto che ci battessimo per lei!... 

— La detesto quanto l’ho amata! 

— Non la posso più soffrire! 

— Io torno a Belfeville. 

— Ed io a Parigi. 

— Schiavo, signor Godiberto ; separiamoci 
senza collera. 

— Oh! senza affatto, caro signor Dou- 
doux,!... Nessuno di noi è stato più avventurato 
dell’ altro. 

— La non le parlerà più, non è vero? 

— Oh ! mai più! 

— E non cercherà più di rivederla? 

— Me ne guarderò assolutamente. 

— Dunque la riverisco. 

— Buon viaggio!.... 

I due rivali si stringevano la mano e si se- 
paravano. Essi avevano parlalo sinceramente 
ed avevano intenzione di mantener la promessa 
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che si erano fatta scambievolmente. Ma i giu- 
ramenti d’amore sono come gli altri? Quando 
mai furono rispettali ? 

Baisemon e tirilloie non si svegliano che ad 
ora assai tarda, si guardano con quell’occhio 
di soddisfazione che si fa il più delle volte 
dopo una buona dormita. 

— In fede mia, Grilloie, che la notte è stata 
mollo tranquilla! dice alzandosi Baisemon. L’ho 
passala tutta in un sonno solo. * 

— Anch’io non ho udito un gatto! 

— Ed io nemmeno. Vi eravate ingannato , 
Grilloie; quegli uomini non erano ladri!.... 

— Eh ! bisognerà vedere se non han portato 
via nulla. 

— Andiamo a domandar alle donne se han 
riposato bene. 

Baisemon va a toccar l’uscio della sala gialla, 
che Perpetua aveva richiuso dopo che i gio- 
vani eran fuggiti. 

— Siam noi, madamigella, dice Baisemon; 
si può presentarle i nostri rispetti? 

Perpetua era alzata e viene ad aprire, senza 
alzar gli occhi addosso a Baisemon. Madami- 
gella Bellavoine era ancora a Ietto, ove tossiva 
più del solito. 

— Passò una notte quieta, madamigella? dice 
Baisemon inchinandosi innanzi al letto. 

— Ah !.... cosi cosi . mio caro Baisemon ; 
cosi così!.... Non ha ella udito verun rumore 
sta notte? 
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— Nessunissimo , madamigella.... 

— Via! tanto meglio! io.... ho avuto un 

forte incubo.... me ne sento ancora spossata.... 

— Per questo, madamigella, tossisce molto 
stamattina... E voi, buona Perpetua? 

— Io ho fatto dei sogni che mi agitarono 

assai! 

— Si vede però che noi ci siamo intimoriti 
senza motivo. I due Lorenesi sono forse già par- 
titi.... 

— Vada ad accertarsene, caro signor Baise- 
mon, c se non sono andati, dica ad essi che.... ' 
concedo loro pieno perdono e che li tengo an- 
cora al servizio 

— Madamigella si.... 

— Si ; ho riflettuto.... quei due giovani pos- 
sono correggersi Non convien chiudere la 

strada al ravvedimento... Dica loro che avranno 
sempre il vino in libertà.... 

— Il vino, madamigella ?.... 

— Sì, signor Baisemon. 

— Vo ad ubbidirla, madamigella. 

Baisemon s’ inchina ed esce della sala gialla, 
dicendo fra sè: 

— Re Francesco I diceva benissimo: Donna 
varia spesso. Ma questa è una vecchia zitella 
che aspettò assai tardi a variare! 

Baisemon ritorna tosto a riferire che i due 
domestici sono partili, ma che non hanno ru- 
balo niente. 


Google 





9 

— Ah! hanno fatto di peggio! mormora 
madamigella Bellavoine alzando gli occhi al 
cielo. Virginia era uscita del suo gabinetto e 
aveva viso più del solilo esprimente lo scherno, 
e le sfuggivano scoppii di risate ogni volta che 
guardava sua zia o Perpetua. Ma le due vec- 
chie erano troppo occupate delle memorie della 
notte per notare l'insolito buon umore della 
fanciulla. 

— Cara zia, dormirà anche sta notte nella 
sala gialla? domanda Virginia con aria mali- 
ziosa. 

— No , nipote mia.; credo che sarebbe inu- 
tile. Torneremo tutti alle nostre solite camere. 

Tutti ripigliano il modo di vivere uniforme 
e monotono che usavasi in casa di madami- 
gella Bellavoine prima che vi entrassero al 
servizio i due giovani. Ma la loro lontananza 
vien sentila con vivo dispiacere. La vecchia zia 
mette di quando in quando dei lunghi sospiri ; 
Perpetua 'si lagna di non aver più alcuno che 
le dia mano alle tante faccende. Virginia s’ in- 
dispettisce non trovando occasione di divertirsi ; 
Grilloie dice che ha un da fare che ammazza, 
e Baisemon osserva che Perpetua non va più 
in estasi trovandosi con lui. Tutta la famiglia 
pare immersa in una cupa mestizia; cominciasi 
di nuovo a tremare d’ ogni notturno mover di 
foglia , e la mancanza di Gueulard desta un 
fremito negli animi di tutti. 

Kock. Virginia, Voi. IV, 
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La primavera aveva intanto ornai rinverdite 
le campagne, e ricondotta la fresca ombra delle 
piante; ma pareva che il sole temesse di pe- 
netrare nella vecchia easa ove tenevasi chiusa 
la bella Virginia. 

11 signor Troupeau aveva scritto più volte a 
sua zia , e in ciascuna delle sue lettere aveva 
posto: Il signor conte non è per anco tornato 
dal suo viaggio; ma mi ha scritto ch’egli si 
conserva sempre della stessa intenzione: vegli 
dunque Virginia, come fosse la lampada me-* 
ravigliosa delle mille ed una notte , ehè la 
verrò a prendere quando vossignoria me lo in- 
dicherà , e mi lusingo che la nostra cara zia 
vorrà degnarsi di venire con essa a trattenersi 
qualche tempo con noi. 

— C’ è tempo , diceva la zia ; giacché quel 
signore è ancora in viaggio, posso ben ancora 
tenermi qui la nipote. Tu non li annoi con 
tua zia ; n’ è vero, cara nipote ? 

— *■ Ohi no, cara zia ! rispondeva la fanciulla 
sbadigliando in modo di sgangherarsi le ma- 
scelle. 

Una mattina , vento , pioggia e temporale 
fanno cadere tutta una parete della casa di 
madamigella Bellavoine e fanno concavo il pa- 
vimento della sala dei pasti. Baisemon si sente 
subito preso da spavento, e sostiene che il sof- 
fitto della sua camera minacci di rovinare , e 
che è imprudenza il trattenersi in una casa che 
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può crollare, da un momeuto all’ altro, addosso 
a’ suoi abitanti. Fa notare in prova di ciò, che 
non vi può muovere un passo senza che il 
pavimento non cigoli sotto i suoi piedi , cosa 
che non doveva recar sorpresa, stante la enor- 
mità della sua persona. Ma Virginia si unisce 
a Baisemon, Perpetua dichiara che non discen- 
derà più nella cantina, le cui vòlte sono tutte 
screpolale. Si persuade quindi alla vecchia zia 
dj abbandonar la sua casa finché non siansi 
fatte le opportune riparazioni. 

Madamigella Bellavoine possedeva un’ altra 
casa nel centro della città, e non l’abitava 
perchè vi si udiva ij rumore di strada. Si ri- 
solve nondimeno a trasportarvi fin a tanto che* 
ricondurrà sua nipote a Belleyille. 

Quella casa è senza giardino , ma è posta 
nella via più frequentata della città. Virginia 
balza di gioja trovandosi in una casa d’ onde 
si vedono i passa ggeri, e benché je venga as- 
segnata una camera della parte interna, ella si 
proponevi ricattarsene ogni volta cfie sua zia 
volgerà per un momento le spalle. 

1 giorni ridenti sono finalmente ritornali. 
Una mattina essendosi Virginia affacciata ad 
una finestra intanto che sua zia faceva il giuoco 
delle carte con Perpetua per sapere se torne- 
rebbero de’ cosacchi , vede un giovane che si 
avanza con aria pensierosa. Le balle il cuore 
con violenza e le sue guance si colorano d’ un 
vivo rossore. 
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— È lui , elice fra sè; oh! è lui senz’ai-- 
irò!... Il signor Augusto Montrevillc... Ma non 

mi vede non alza la lesta... Oh! come sono 

disgraziata!... Oh! cielo! che abbia a passarmi 
innanzi cosi? 

Virginia si guarda all’ intorno, e non le cade 
soli’ occhio altro che la forbice; la getta tosto 
dalla finestra, spedienti da commedia che hanno 
sempre buon successo. Virginia, nella fretta di 
tale risoluzione, aveva gettalo la forbice sulla 
testa di Augusto, a rischio di ferirlo, chè sa- 
rebbe stala una maniera poco piacevole di farsi 
vedere. Ma per buona ventura la forbice sforò 
il cappello e cadde ai piedi del giovane. 

Augusto si ferma, raccoglie la forbice e 
guarda in alto. La fanciulla dice che andrà 
abbasso a prenderla. Scende difatto; ma la 
porta di strada è sempre chiusa, e la chiave la 
tiene Grilloie. Virginia non si sgomenta; va in 
cerca di Grilloie e gli dice: 

— Mi è caduta dalla finestra la forbice; apri- 
temi che la vada a prendere. 

— Madamigella, andrò io stesso. Ho proibi- 
zione assoluta di aprirle la porta senza ordine 
di sua zia.* 

— Ma voglio cercarla io stessa la mia for- 
bice la raccoglierà qualcuno che passi c la 

porterà via.... sbrigatevi. 

— Vo a domandare a sua zia, se.... 

•— Grilloie, mio buon Grilloie,... come? ri- 
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fialate?.... Mia zia non ne saprà nulla.... sta 
facendo un giuoco di carte con Perpetua.... 

La giovane ha stesa una mano sotto il mento 
del vecchio, lo accarezza, gli fa il cerino sor- 
ridente. Negli occhi, nei modi di Virginia era 
un certo che, cui non si poteva resistere, nem- 
meno da chi non era più in età di approfit- 
tante. Il vecchio Grilloie si abbandona a quel- 
l’ incanto, e va ad aprire la porta, dicendo: 

— Ebbene, la vada a cercar la sua" forbice, 
dacché ne ha tanta volontà. 

Virginia è già sulla strada ove Augusto aspet- 
tava colla forbice in manp. Non aveva avuto 
tempo di riconoscere la persona che aveva par- 
lalo dalla finestra*, e grande riesce la sua sor- 
presa al vedersi innanzi la figlia del signor 
Troupeau. Anche Virginia finge di restare at- 
tonita , come se lo riconoscesse solo in quel 
punto. 

— Come?.... lei, madamigella? 

— Ella, signore?.... Oh! come è singolare 
che ci troviamo qui. , 

— La non abita dunque più a Belleville , 
madamigella ? 

— Signore, sono qui da mia zia già da al- 
. cuni mesi; mi vi hanno mandata i miei parenti 
perchè le tenga compagnia. Ma io.... mi an- 
nojo molto.... e tornerei volentieri a Belleville... 
E sì che questa casa è anche più piacevole 
di quella dove abitavamo dapprima !... abbiano 
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passato l’ inverno in una specie di prigione 
posta in fondo ali’ abitalo... ove non si vedeva, 
non si udiva mar anima viva... Oh! sono certa 
di essermi dimagrala!.... La mi trova mutala 
sicuramente,; non è vero, signore? 

Virginia ha detto tutte queste cose eolia 
fretta di chi si compensa d’ una lunga priva- 
zione. Augusto sorride, e siccome non risponde 
abbastanza presto come ella vorrebbe, Virginia 
ripiglia, abbassandogli occhi; 

— Perdono, signore; tutto ciò che le dico 
le importa poco, e debb’ esserle indifferente che 
io mi sia annojata, 

— Mi scusi, madamigella, se non le risposi 
sul momento: ma la sua inaspettata presenza 
mi ha richiamato tante cose.... che io voleva 
dimenticare!.... 

— Le spiace d’ avermi veduta?..., 

— No, madamigella, non mai ; non è già per 

questo ma mi sovvengo di Belleville , del 

tempo che vi ho passato.... e mille circostanze 
di cui vorrei perdere la memoria!... 

— Non abita dunque ella più in casa di Vaux- 
dorè?.... 

— No, madamigella... ho lascialo Belleville... 
eh’ è già un pezzo... e sono tornato a Parigi... 
ma ho qui un parente che possedè una bel- 
lissima casa, ed essendo stato un poco malatic- 
cio lo scorso inverno, mi fu consiglialo di ve- 
nir a passare la primavera in campagna.... per 
questo mi trovo qui.... 
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— Infatti.... ella è impallidito ha cam- 

biato cera.... Ah ! T ha lascialo Belleville.... E 
Adriana? 1* è un pezzo che non la vede? 

Il viso d’Auguslo si offusca, ma pure si mo- 
stra indifferente e risponde: 

— Non ho più vista madamigella Adriana 
dacché ho lasciato la casa di suo zio, e quindi 
innanzi credo non avrò più occasione di rive- 
derla. 

Virginia nasconde a stento il piacere che le 
cagiona tale notizia. Alza gli occhi in viso ad 
Augusto mormorando: 

— Come? non desidera più di vederla?.... 

— Madamigella ! madamigella ! sua zia la 
chiama, dice Grilloie comparendo sul limitare 
della casa. 

— Oh f Dio! mia zia mi chiama!.... devo 
rientrare !.... come sono disgraziata ! Oh ! se 
sapesse quanto mi annojo!.... e nessuno ha la 
compiacenza di venirmi a distrarre!.... Avrei 
da chiederle ancora tante cose! 

— Madamigella , avrò ben piacere di tro- 
varla, e se.... 

— Ecco sua zia !.... dice Grilloie tirando 
Virginia per la veste e costringendola a rien- 
trare prima di aver potuto, rispondere ad Au- 
gusto. 

La zia non veniva , e Grilloie aveva avuto 
un falso timore, ma egli ha chiuso la porla, e 
Virginia è costretta risalire alla sala. 
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Da quel punto la fanciulla non può più star 
ferma, non ha che un solo pensiero, che un unico 
desiderio, quello di rivedere Augusto, al quale 
pensa continuamente. Non è più un sentimento 
di civetteria che fa girare quella testolina si 
vivace e sì bizzarra; Virginia non riconosce più 
sè stessa, divien pensierosa , sospira senza av- 
vedersene, e dice con ispa vento: 

— Oh ! cielo ! che ho mai ? Diverrò forse 
mesta o goffa come il signor Do^udoux,... Per- 
chè penso sempre al signor Augusto... il quale, 

senza dubbio, non pensa a me Ma e se vi 

pensasse?... Come saperlo?... Bisognerebbe che 
lo rivedessi.... che lo trovassi.... ed io non esco 

mai sono come in una prigione Voglio 

uscire.... o cadrò malata ! è cosa indegna il 
tener chiusa una povera fanciulla come un uc- 
celletto da gabbia ! 

Virginia si appressò più volte alla finestra , 
senza mai veder ripassare il giovane compositore 
di musica. Per riuscire a rivederlo ella ricorre 
ad una nuova tattica. Si attacca a Baisemon , 
gli q sempre fra i piedi, lo guarda, gli sorride, 
gli fa il bocchino sorridente e tutte quelle moi- 
ne, di cui la scaltrita sa per prova che gli uo- 
mini non sanno schermirsi. Ed infatti il signor 
Baisemon, che non aveva mai veduta la bella 
nipotina guardarlo con occhio così tenero e 
mostrare tanta deferenza per quanto egli diceva, 
resta tutto confuso, imbarazzato, inchetito ogni 
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volta che trovasi vicino a Virginia; ma siccome 
il suo solilo contegno trae già tanto dello stu- 
pido , dell’ insensato , non viene a notarsi con 
molta facilità il cambiamento che si opera in 
tutto il suo fisico, se non da colei che è ca- 
gione di un tale cambiamento, e che aveva le 
sue convenienze nel rilevarlo. 

Un giorno che il tiepido sole di primavera 
invitava al passeggio, Virginia dice a sua zia: 

— Piacerebbemi andar un poco in campa- 
gna.... qui non v’ è giardino per passeggiare... 
c sono certa che non ricupererò 1* appetito per- 
duto, se non coll’ uscire un poco. Ella sa, cara 
zia, che da alcuni giorni non mangio quasi nien- 
te.... è perchè non fo più nessun esercizio, e 
se continua cosi, non mangerò più affatto. 

— È vero, figliuola mia, dice # madamigella 

Bellavoine, mangi meno di prima sei meno 

allegra.... sei più pallida.... Ti succede come a 
me dopo.... dopo che ebbi.... 

— Io soffro perchè non passeggio, cara zia. 

— - È un vero imbarazzo.... non posso con- 
durti a passeggiare.... il far strada mi stanca.... 
Desidero quasi di rimandarti a Belleville.... 

— Oh! no, cara zia; non voglio tornarvi 

senza di lei.... e non v’è nessuna premura 

D’ altronde deve venir a prenderci papà. 

— Ma e se tu cadessi in malattia? 

— Mi lasci passeggiare un poco e mi tor- 
nerà il mio buon colore e l'appetito. 
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— Non conviene che tu esca sola, figliuola 
mia ; con Perpetua , non sarebbe conveniente. 
Due donne sole , accade spesso che ricevano 
qualche insulto.... allorché si credono al sicuro 
d’ogni pericolo.... 

E la vecchia zia accompagna queste ultime * 
parole con un lungo sospiro. 

— Ma, cara zia, e il signor Baisemon non 
potrebbe darmi il braccio? Egli non mi lascerà 
certamente insultare. 

Baisemon, presente al dialogo, si fa sollecito • 
a dire, battendosi il ventre : 

— La garantisco sulla mia vita, madamigella, 
nel casQ che la rispettabile sua signora zia mi 
giudicasse degno di valerle da mentore. 

— Allora, bravo signor Baisemon, conduca 
a passeggiare questa ragazza; con lei la lascio 
uscire senza # timori, ben persuasa eh’ ella ve- 
glierà sulla di lei innocenza !.... 

— Come se fosse la mia, madamigella.... 

Virginia va a mettersi un cappellino di pa- v 
glia che le serve troppo di raro , e torna a 
prendere Baisemon, che si sente tutto commosso 
uscendo colla fanciulla. 

— Andiamo di là 1 dice Virginia indicando 
una strada che mette verso i campi, poiché ha 
veduto Augusto dirigersi da quella parte. 

— Andremo dov’ ella vorrà , madamigella , 
risponde Baisemon sorridendo e sporgendo alle 
labbra P estremità della lingua , per renderle 


Digitized by Google 



49 

più vermiglie. Virginia ha posto il braccio sotto 
quello del suo cavaliere e lo obbliga ad andare 
di buon passo. Baisemon soffia e balbetta di 
quando in quando: 

— Madamigella, non crederebbe di riposare 
un momento? 

— No; non sono stanca. 

Virginia fa passeggiare Baisemon per due 
ore ; non incontra Augusto, onde dove tornar- 
sene senza averlo veduto. Baisemon si trova 
male; il sudore gli gronda dalla fronte sul naso 
e dal naso sul mento. Si volge indietro per 
asciugarsi il viso , e Virginia gli dice con ma- 
lizia: 

— Che cos’ ha, signor Baisemon? la sua fac- 
cia è tutta lucente. 

— Non è nulla , madamigella 1.... 

— Piange, signor Baisemon ? 

— Tutt’altro, madamigella!.... 

— Si mette forse della pomata sulle guance? 

— Non ho mai alterala la mia pelle con 
farmachi, madamigella! 

— E singolare ! pare un uomo di cera ! 

■ — La è troppo indulgente, madamigella. 

Baisemon e Virginia tornano in. casa. Que- 
sta mangia con appetito , Baisemon beve per 
quattro, e madamigella Bellavoine pensa di- 
fatto che la passeggiata sia utile alla salute. 

L’ indomani Virginia conduce seco Baisemon 
e lo fa passeggiare ancora di più. Essa non 
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incontra Augusto, e il mastro di casa, rien 2 
trato , è costretto mutarsi di camicia. Ma la 
fanciulla gli ha detto che le piace mollo a pas- 
seggiare con lui , che lo trova amabilissimo ; 
e Baiscmon pensa che può sudare un pochetlo 
per udirsi dire sì grate cose. 

Per la terza passeggiata, Virginia ha volto i 
suoi passi verso un boschetto che domina una 
ridente prateria. Baisemon ha intavolato un 
discorso sulle bellezze della natura e sui pia- 
ceri della campagna, allorché la giovane gli 
dice d’ improvviso : 

— Zitto ! Taccia e sediamo qua.... 

— Come, madamigella? 

— Le dico che voglio sedere. 

Tale proposta riesce tull’allro che spiacevole 
a Baiscmon. Egli è soltanto sorpreso che Vir- 
ginia desideri di riposare. Egli non ha veduto 
un giovane che siede appiè d’ un albero a 
trenta passi di distanza. Virginia si sdrnja al 
piede d’ un cespuglio di querce. Baisemon la 
altrettanto, appoggiandosi ad un albero, in tale 
posizione da non poter vedere Augusto , cui 
Virginia non perde di vista. 

— Come si sta bene qui! dice la fanciulla 
stendendosi sull’erba. 

— Ma si, madamigella ; non c’ è male.... mi 
sono però un tantino ammaccato il ginocchio 
nel mettermi a sedere.... 

— Che piacere a sdraiarsi sull’ erba! 
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— Non solo è un piacere...', ma è.... Non 
le fa nascere mille deliziose idee, madamigella? 

— Mi fa nascere una gran voglia di dor- 
mire !... 

— Se cosi le pare, non c’è cagione per cui 
non si procuri un tal piacere. 

' — Ma, la tfii farà compagnia, signor Bai- 
semon ? 

— Me ne farò un dovere, madamigella. 

Virginia chiude tosto gli occhi e finge di 
abbandonarsi al sonno. Baisemon chiude gli 
occhi anch’esso, ma senza che s’ infinga, i suoi 
spiriti sono tosto assopiti. Poiché Virginia è si- 
cura che il suo compagno è addormentalo, si 
alza e va a sedere un po’ lontano. Augusto è 
tuttavia abbandonalo a’ suoi pensieri ; non ha 
volto il capo dalla parte della fanciulla, ehe se 
ne inquieta e non osa far rumore per tema 
di svegliare Baisemon. 

— Però , non s’ aspetta a me l’ andarlo a 
cercare.... dice fra sè Virginia. Ma se non mi 
vede?... Siaremo dunque senza parlarci ?.... Oli! 
mai più !... Il signor Baisemon è duro di son- 
no; e non si sveglierà.... 

E Virginia mette un legger grido come se 
avesse veduta una bestia velenosa. Augusto ode 
quel grido , si alza , si avvicina, e sorride ve- 
dendo madamigella Troupeau che arrossisce per 
piacere d’ esser riuscita a farsi venir vicino il 
giovane. 

Kqck, Virginia, Voi. IV, 2 
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— Che le è accaduto, madamigella ?... Ho 
udito gridare come per ispavemo.... e non sa- 
peva d’ esserle tanto dappresso 

— Ah ! signore ! ebbi una gran paura...» 
Sono ancora tutta tremante. 

— Che cos’ ha veduto?... Forse qualche vi- 
pera? 

— Oh ! no, grazie al cielo.... ma è un bru- 
co.... un grossissimo bruco che m’ era venuto 
addosso! ed ho una paura terribile dei bru- 
chi ! 

— Ah! ah! non è altro ?... Ora sono più 
tranquillo !... 

— Ella ride , perchè ho avversione ai bru- 
chi !... Ma almeno non rida si forte , che po- 
trebbe destare il mio guardiano ?... - 

— Come? Ha un guardiano?... 

— Certo.... Mia zia non mi avrebbe lasciato 
uscir sola.... è il suo maggiordomo che mi ac- 
compagna da per jLutib.... ed eccolo là al piede 
di quell’albero; lo^vede? 

— Quell’ uomo là grasso che russa?,.. 

— È il signor Baisemon, l’ uomo nel quale 
mia zia pone maggior fiducia. 

— Vedo , madamigella , che anche il suo 
guardiano si fida mollo di lei , perchè dorme 
in tutta pace. La mi permette che le tenga 
compagnia per un momento?... 

Virginia nulla risponde , e si accontenta di 
sorridere e di far cenno ad Augusto che le 
sieda vicino sull’èrba. 
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Sul)’ erba si sìa benissimo a discorrere ; e 
d’ altronde con una bella giovane si sta bene 
da per lutto. Ma I’ ombra , la verzura , e la 
solitudine aggiungono forza al piacere che si 
prova a lei vicino. Il boschetto era già frondo- 
so ; P erba era densa; e siccome Baisemon non 
faceva che russare, potevano stimarsi senza te- 
slimonii. 

Il dialogo riesce però languido fra Virginia 
ed Augusto, e quest’ ultimo è pensieroso, di- 
stratto; la fanciulla è tutta sorpresa del tur- 
bamento dell’anima sua e quasi rattristala delle 
sue nuove sensazioni. Essa alza talvolta gli oc- 
chi sul suo vicino, ma rare volte i suoi sguardi 
incontrano quelli del giovane che contempla dei 
fiori che sparpaglia fra le dita. Cambiano sol- 
tanto alcune parole di lontano. 

— Ora dunque, madamigella , può uscir di 
casa ? 

— Si, signore: mi si concede d’andar a 
passeggio col signor Baisemon , ed io ne ap- 
approlilio.... Esco ogni mattina. E anche lei , 
signore ? 

lo,... si.... Vo spesso a passeggio.... é 
quanto . può far di meglio in campagna.... e 
finché io torni a Parigi.... 

— Pensa già di tornare a Parigi ? 

— Ma,... chi sa..,, non ho nuda di deciso.... 
E non ho nessuna fretta ( 

Succede un lungo silenzio. I lineamenti di 
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Virginia presero una espressione di mestizia che 
loro non è solila. Augusto è ricaduto ne’ suoi 
pensieri; pare ch’egli abbia dimenticato che 
gli sta vicino una persona. Virginia è la prima 
a rompere il silenzio. 

— Ella era ben pensieroso poco fa, o si- 
gnore , poiché non aveva notalo 'che qualche- 
duno la seguiva. 

— Infatti, madamigella, qualche volta le no- 
stre rimembranze ci riconducono così bene al 
passato , che non ci occupiamo più del pre- 
- sente. 

— Bisogna che tali rimembranze siano mollo 
gradevoli per abbandonatisi cosi interamente!... 

— Gradevoli... non sempre! anzi, quelle che 
serbiamo più a lungo sono d’ ordinario le più 
tristi. 

— Ah ! e ella non vuol dirmi a che pen- 
sava ?... 

— Non lo posso, madamigella.... 

— Perchè?.... Sarebbe ella malcontenta se 
io.... Oh! Dio! Non so come esprimermi.... 
Ma finalmente.... se la sua tristezza venisse me- 
no nel raccontarmi le sue pene.... Non è quello 
che avviene molte volte ?... 

Augusto sorride e guarda Virginio, dicendo: 

— Ella è fatta invero per consolare.... e far 
dimenticare!... Ma non vi guadagnerei forse che 
un dispiacere di più !... 

— Che cosa vuol dire ?... 
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Il giovine sospira c tace : il tempo passa, e 
Virginia dice sospirando anch’ essa : 

— Credo necessario che torniamo a casa.... 
altrimenti mia zia non ci lascerebbe più uscire. 

— Quand’è cosi, madamigella, la lascio, 
perchè credo che qualcheduno aspetti anche me. 

Augusto si alza, saluta Virginia e se ne va. 

— Non mi ha nemmeno domandato se tor- 
nerò qui domani, dice fra sè la giovane', se- 
guendo Augusto cogli sguardi. Che giovane 
singolare 1.... Non parla.... non guarda.... non 
è come lutti gli altri I...-È forse per questo 
che mi piace di più. • 

Virginia va ad urtare Baisemon, che apre gli 
occhi balbettando : 

— Dio mio ! dove siamo, madamigella'? 

— Oh ! siamo nel boschetto dove sedemmo v 
dopo la passeggiata. 

— Ah f è vero !... Ha forse dormito anche 
lei, madamigella ? 

— Certamente!,., mi sveglio in questo mo* 
mento.... Ah ! che piacere a dormir cosi sul- 
P erba !... 

— Ma si.... fa molto bene.... 

— Ella ha superbo colorito , signor Baise- 
mon.... pare una peonia ! 

— Ah! madamigella! per quanto dormissi, 
non sarei però mai tanto bello come lei !... 

— Domani verremo ancora a riposar qui; 
non è vero ? 
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— Non vi so veder nulla di male.... 

— Ma non diremo a mia zia che noi dor- 
miamo ; ella avrebbe timore eh’ io non fossi 
morsicata da qualche insetto !... 

— Colle sue mutande, mi pare ohe mada- 
migella possa ridersi di tutti gli insetti descritti 
da Buffon e di tutto il regno animale. 

— E quello che fo appunto io, signor Bai- 
semon; mi rido di tutto assolutamente! Ma 

si alzi , mi dia il braccio e torniamo da mia 

« 

zia. 

1 passeggieri sono tornati da madamigella 
Bellavoine; l’uno tutto beto d’ esservi giunto 
fresco ed in forza, non ispossato e grondante 
come dopo le precedenti passeggiate ; 1’ altra 
desiderosa già del domani, per ritornare al bo- 
schetto. 

Quell' indomani è giunto finalmente, e Vir- 
ginia sollecita Baisemon ad uscire, e lo conduce 
al luogo dove riposarono il giorno precedente. 
I suoi occhi guardano lontano, ma non giun- 
gono a vedere Augusto. 

— Sediamo e dormiamo, dice Virginia col- 
1’ aria di chi vuole ubbidienza. 

Baisemon si inchina e siede, dicendo fra se: 

— Parmi che la nipolina divenga come le 
marmotte ; ma il dormire è un piacere inno- 
centissimo , e preferisco questo all’ andar cor- 
rendo per montes vitulos! 

Baisemon chiuse gli occhi, e Virginia ha ria- 
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perii i suoi , e li volge ad ogni tratto verso la 
campagna, dicendo fra sè : 

— Verrà egli? Oh! cielo! se non venisse!... 
Jeri mi ha lasciato così freddamente!... Non 
pensa a me niente affatto.... Egli non mi ama, 
ed io.... soffoco.... ho voglia di piangere.... Mi 
pare di sentirmi troppo stretta nel busto.... 
Ah!... 

Ma quegli ch’ella desidera comparisce final- 
mente ; essa ha più libero il respiro ; l’espres- 
sione del piacere ravviva la sua vivace fisono- 
mia. Augusto viene a sedere vicino a Virginia, 
che trovasi dieci passi lontano da Baisemon. 

— Il suo compagno dorme sempre ? dice 
sorridendo Augusto. 

— Ma sì.... è quanto piu diletta della sua 
compagnia. Pure s’ ella desidera parlargli , lo 
sveglierò. 

— Oh ! se ne guardi !... Sono troppo lieto 
che il di lui sonno mi procuri il piacere di 
tenerle compagnia.... 

Virginia non provò mai tanto piacere come 
in quel momento. Alcune parole di Augusto 
hanno fatto più che tutti i complimenti , che 
tutte le dichiarazioni che infin allóra le venne- 
ro falle ? Ella non ardisce però abbandonarsi 
alla sua gioia , perchè Augusto è quasi tanto 
riserbato quanto lo fu il giorno addietro ; ma 
Virginia lo trova un poco meno pensieroso , e 
il loro dialogo è più vivo, meno interrotto.... 
e questa volta, lasciandosi si dicono : 
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— A rivederci domani. 

L’indomani Virginia non manca di condurre 
Baisemon al piccol bosco e di dirgli : 

— Sediamo e dormiamo. 

II maggiordomo vuol provarsi a tenere un 
po’di conversazione ; ma la fanciulla gli chiude 
tosto la bocca, sciamando 

— Abbiam tempo di parlare a casa. Vengo 
qui per prender sonno. Ama meglio eh’ io la 
faccia girar due ore pei campi? 

— Oh! no, madamigella! 

— Dunque, signor Baisemon, faccia come fo 
io, chiuda gli occhi. 

Augusto non manca di venir a sedere vi- 
cino a Virginia. Quello che sulle prime non 
era che una piacevole distrazione, acquista to- 
sto una specie d’ incantevole piacere. E chi 
potrebbe a meno di trovarne nella compagnia 
di una giovane e bella fanciulla che non cerca 
dì nascondere la gioja che gli cagiona la no- 
stra presenza? Benché Augusto voglia tenersi 
in guardia , benché siasi proposto di più non 
divenire innamorato, perchè fu sempre sven- 
turato in amore, non può non trovare ama- 
bile, seducente la bella Virginia, e sopra lutto 
di una singolarità attraente, di cui egli fa me- 
rito al candore dell’anima sua. 

Ogni volta che torna a trovarsi con Virgi- 
nia, Augusto va perdendo una parte della sua 
freddezza , e la fanciulla si va sempre meglio 
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spogliando della sua riservatezza. Sia effetto 
del caso, o frutto- di malizia, quando Baisemon 
è addormentato, Virginia lascia il suo posto e 
ne occupa uno ogni dì più rimoto dal suo 
guardiano. Augusto, sulle prime, stavasi a se- 
dere alcuni passi lontano da Virginia ; ma a 
poco a poco le si fece più vicino. Prese ed ac- 
carezzò un istante, la di lei mano , poi quella 
mano rimase nella sua per tutto il tempo del 
loro abboccamento. 

Augusto non ha però ancora fatta quella 
confessione che una donna desidera di udire 
allorché arde di brama di farvi risposta. Augu- 
sto guarda Virginia con tenerezza , e talvolta 
stringe con affetto la mano che trovasi nella 
sua ; ma altra volta i suoi occhi si riportano 
altrove. Egli sospira e mostra di provare qual- 
che affanno. 

— Voglio che si dichiari; voglio eh’ egli mi 
dica di amarmi, perchè voglio eh’ egli mi fac- 
cia sua moglie ( 

Ecco quel che pensa Virginia una mattina , 
recandosi nel bosco in compagnia di Baisemon 
che impinguò ancora di più da che gli si fanno 
fare le passeggiate al bosco , dove dorme an- 
che di pieno giorno. 

Allorché Augusto è venuto a sederle vicino, 
Virginia fa cadere il discorso sui disegni de’ 
suoi parenti, e finalmente lo mette a parte delle 
intenzioni del conte di Scnneville e del desi- 
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derio che hanno » suoi di vederla diventare 
contessa. 

Augusto udì tutto con troppa calma, rispetto 
a quanto aspellavasi da tale confidenza la fan- 
ciulla, che avrebbe voluto vederlo montar sulle 
furie alle prime parole di matrimonio. Si limitò 
egli a ritirar la sua mano ehe stringeva quella 
di Virginia e di volgere a terra i suoi sguardi. 
Non gli sfugge una parola , una esclamazione. 
Virginia ha cessalo da un pezzo di favellare e 
nulla interrompe il silenzio d’ ambedue. 

Delusa nella sua speranza , Virginia lascia 
ricadere il capo sul petto; due grosse lagrime 
bagnano gli «cebi a quella fanciulla che infino 
allora aveva sempre riso di quelle che fa spar- 
gere l’ amore. Augusto volgendosi verso di lei, 
ne vede il pianto , e vivamente commosso da 
quella vista , cinge col suo braccio il dorso di 
Virginia e se la stringe al seno con dolcezza , 
dicendole : 

— Perchè piange? 

— Perchè nulla le importa che mi si voglia 
dar per marito il conte di Senneville. 

— Vorrebbe dunque che me ne importasse?... 

— Si.... credeva che dovesse provarne di- 
spiacere.... 

— Ella dunque desidera ch’io l’ ami ?.... 

— Certo io amo lei con tanto tras- 

porto!.... 

— Ella mi ama con.... Cara fanciulla!... Ah! 
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lo crede?... Ma non è ehe un sentimento pas- * 
saggero.... una illusione del cuore !... All’ età 
sua si crede presto di amare !... Ma non è una * 
passione profonda, e se ne guarisce con facilità ! 

— Ed io, signore... so che l’amo davvero... 
che non sarà un sentimento passeggero.... Se 
ciò le spiace, tralasci pure di credermi ; ciò non 
lorrà per altro che 1’ amor mio sia sincero. 

— Potrebbe mai esser vero ?... Essere amato 
da un cuore si schietto, si candido, 9» nuovo 
all’amore? Sarei troppo felice! Ma quand’an- 
che io I’ amassi , a che mi gioverebbe se ella 
deve sposare il conte di Senneville ? 

— Ah! s’ ella mi amasse,, io sposerei tut- 
l’altro che il conte! 

— Ma i suoi parenti hanno fissato- un tale 
matrimonio. 

— - E se io non voglio..... parmi che prima 
d’ ogni altro s T aspetti a me. 

Ma essi non vorrebbero ehe la si unisse a 
me, semplice artista... Non si ricorda che viso 
mi hanno fatto quando seppero Tesser mio?... 

— Le dico ehe mi daranno quello ch’io 

vorrò che i miei parenti non faranno che 

la mia volontà.... Oh ! non è questo che mi 
dà pena.... Ma se ella non mi ama.... 

— E chi potrebbe non amarla, madamigella? 

— Ella, a quanto pare! 

— Ahi Virginia, non crederlo!.... 

— Devo crederlo sena’ altro Ella è an- 
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•cora astratto pensieroso!.... Ella pensa ad 

alni.... ella pensa a qualche altra 

— No , d’ ora innanzi non penserò più che 
a lei.... 

Augusto stringevasi al cuore Virginia , che 
inostravasi ancora dubbiosa dell’ amore di lui, 
e chi sa a che punto si sarebbe egli spinto per 
darlene certa prova !.... 

Ma era la stagione degli scarabei, e ve n’ era 
di molti sulla pianta al piede della quale dor- 
miva Baisemon. Non so dire se anche gli sca- 
rabei andassero in amore. Ciò che v’ ha di 
certo si è che due dei più grossi , che eransi 
congiunti in modo singolare, crollarono dall’al- 
bero e caddero proprio sul naso di lui che 
dormiva. 

Baisemon si sveglia fregandosi il naso; poi 
si stropiccia anche gli occhi.... poi si . volge in- 
torno per cercar la fanciulla di cui gli fu af- 
fidata la custodia , e eh’ egli crede addormen- 
tata accanto a lui , e non - la trova al posto 
dov’ erasi posta a sedere. Si agita:... si alza , 
fa alcuni passi, e mette un grido, vedendo Vir- 
ginia fra le braccia d’ un giovane che gli pare 
assai arditQ !.... Gli scarabei caddero infatti in 
buon punto sul naso del povero Baisemon!.... 

— 0 barba Giove !.... sciama Baisemon os- 
servando il gruppo che gli sta innanzi , sono 
desto.... o non è che un sogno? 

Augusto si ritrasse tosto di qualche passo. 
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Virginia, senza mostrarsi turbata, guarda Bai- 
semon e gli ride in faccia, dicendo: 

— Ah ! signor Baisemon, che faccia ridicola 
ch’ella fa!.... Mi fa certi occhi che non mo- 
strano in lei senso comune! 

— Madamigella.... è che sono si sorpreso... 
si soffocato !.... 

— Si ricomponga e si avvicini a noi.... Si 
sente soffocato perchè mi vede ragionare con 
questo signore?.... 

— Se sua zia sapesse!.... sarei perduto, ma- 
damigella.... 

— No , signor Baisemon ; non sarebbe per- 
duto, giacché, sa lei chi è questo signore? 

— Non ho un tanto onore. 

— È il signor conte di Senneville. 

— Il conte di Senneville? ha faccia di Bai- 
semon si fa pallida, mentre dice: Oh! allora 
è altro pajo di maniche! 

Augusto guarda Virginia con sorpresa , ed 
ella gli dice all’ orecchio : 

— Mi lasci fare , non mi smentisca. 

— Ma perchè farmi credere il conte?.... O 
presto o tardi si finirà col sapere eh’ io non 
sono lui.... 

— Intanto polrem vederci quanto vorremo.... 

— Ma e poi ?.... 

— E poi.... vedremo.... Taccia, per ora. 

Augusto dice in suo pensiero: 

■ — L’ amore rende astute le donne più seni* 
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plici. Una civetta non avrebbe 6aputo inven- 
tare nulla di meglio. 

Baisemon s’ inoltra verso Augusto col dorso 
inchinato, colla testa bassa, e gli dice nell’ at- 
teggiamento della più profonda umiltà : 

— Mi permette, signor conte, ch’io deponga 
a’ suoi piedi i miei rispetti ? 

— È il signor Baisemon, dice Virginia, il 
maggiordomo di mia zia. È pieno di bontà per 
me, e quindi, signor conte, glielo raccomando. 

Augusto s’ inchina a Baisemon, che part de- 
sideri baciargli la mano, mentre ripiglia a dire: 

— Torniamo da madamigella Bellavoine, che 
sarà lietissima di vedere il signor di Senneville. 

— No, dice ■'Virginia; il signor conte, per 
ora, non vuol venire da mia zia..,. Egli è qui 
incognito; desiderava di vedermi, parlarmi. Ma, 
per adesso, ha dei molivi per non presentarsi 
a’ miei parenti Egli prepara loro una sor- 

presa. Quindi, signor Baisemon, vogliamo spe- 
rare eh’ ella sarà prudente , anzi , calcoliamo 
sulla sua segretezza. Ella noA farà parola di 
questo signore; non è vero? 

— Ah ! madamigella!.... Posto che è 1 .« 

desiderio del signor conte !.... 

— Sì, signor Baisemon, dice Augusto; mi 
farà somma grazia a non parlare di me. 

— Non deve però dubitare della compia- 
cenza che cagionerà la sua venuta. 

— Sarà benissimo; ma desidero di non es- 
serne testimonio. 
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— Non abbiamo frena , riprende Virginia; 
quindi, signor Baisemon , siamo intesi ch’ella 
non parlerà. Seguiteremo le nostre passeggiate 
secondo il solito, e il signor conte ci verrà a 
raggiunger qui per trattenersi meco in discorsi ; 
giacché abbiamo a dirci molle cose. Due per- 
sone che devono sposarsi è ben naturale che 
desiderino prima di conoscersi.... La riverisco , 
signor conte.... A buon vederci domani... non 
è vero ? 

— Oh ! stia pur certa della mia puntualità!... 

— Signor conte, la prego di aggradire di 
nuovo l’espressione de’ miei umilissimi rispetti. 

Baisemon s’inchina nuovamente ad Augusto 
che si ritira guardando Virginia con tenerezza; 
c questa, appoggiando il suo braccio a quello 
del signor Baisemon , lo trascina a casa della 
zia , dicendogli : 

— Quando sarò sposa, voglio farle fare una 
corpacciata di confetti e di chicche. 


I 
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- La voglia d una fanciulla. 


Virginia continuava le passeggiale al boschetto, 
e sempre vi incontrava Augusto , che veniva 
a sederle vicino. Ma Baisemon non si abban- 
donava più al sonno , perchè avrebbe creduto 
mancar di rispetto al conte, addormentandosi 
in sua presenza. Sovvengasi d'altronde del ca- 
lore con cui parlavano i giovani allorché fu 
svegliato dagli scarabei, e benché i due amanti 
fossero a’ suoi occhi come due fidanzati , sti- 
mava prudenza il tener loro compagnia. ~ 

La presenza di Baisemon riusciva incomoda 
ai due giovani amanti , che non potevano dir- 
gli: Si volga dall’ altra parte, o si metta a 
dormire. Trovavan modo , per vero , di dirsi 
mille cose eh’ egli non intendeva, ma non po- 
tevano venire a nulla di decisivo , e per riu- 
scirvi , sarebbe stato necessario prender un 
partito. 

— E perchè il signor conte non si presenta 
ancora alla sua signora zia ? diceva Baisemon 
ogni volta che tornava a casa con Virginia 
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*—• A quel che pare, ne ha i suol motivi.... 
Aspetta delle carte.... dei titoli.... Che so io? 

— Vorrebbe forse far ottenere una croce al 
signor Trotipeau? 

— Mi pare di si !.... 

— Ah f che piacere gli farebbe !.... Questa 
è senza fallo la sorpresa che gli prepara? 

— Posso assicurarle che mio padre ne sarà 
molto sorpreso. 

Era già un po’ di tempo che continuavano 
le passeggiate e che gli amanti si vedevano 
ogni giorno, allorché un dopo pranzo si ferma 
un cavallo innanzi alla casa di madamigella 
Bellavoine. Ne scende un signore , assicura il 
cavallo, prende la sua vajigia e bussa con forza 
alla porta. Grilloie va ad aprire , e il signor 
Troupeau entra tutto ad un tratto nella sala, 
ove sta unita la comitiva. 

— Papà ! sciama Virginia , rimanendo sor- 
presa. 

— Mio nipote! dice madamigella Bellavoine. 

— Bella ! dice fra sé Baisemon. Ecco il papà. 
É certo che suo genero Aspettava. Oh! quanto 
prima avremo la sorpresa! 

— Si, cara zia; si figlia mia, sono io in 
persona !.... Non mi aspettavate..,, eh!.... Ma 
prima, cara zia, mi permetta... 

11 signor Troupeau va ad abbracciare mada- 
migella Bellavoine; quindi fa altrettanto, ma 
con molto maggior piacere, a sua figlia. In se- 
Kqck. Virginia* Voi. IV. 5 
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guito, stende la mano a Baisemofn* e gliela 
siringe per un pezzo, k tutti, fino a Perpetua, 
egli fa poi un grazioso Sorrise. 

— Le dirò dunque, cara zia, che Vedendo' 
passare il tempo , mi sono deciso a venirla a 
prendere. Mia moglie si annoja orrendamente 
dacché non siamo più che noi due. É cosa ben 
naturale, essa non è mai stata per tanto tempo 
disgiunta da sua figlia. Glia ci ha promesso di 
tornare a Belleville in compagnia di Virginieita, 
ed io vengo a ripetere I’ adempimento di que- 
sta promessa. Se il signor Baisemon ; può te- 
nerle compagnia, sarà tanto più grande la no- 
stra soddisfazione; cd ella sarà a Belleville in 
tempo di assistere a certa cerimonia, che spero 
non avrà a tardar molto. 

Nel Chiuder queste parole » il signor Trou* 
peau si stropiccia le mani, Virginia muta co- 
lore e Baisemon sorride; 

— Hai fatto benissimo , nipote mio , a ve- 
nirci a prendere, risppndc madamigella Bdla- 
voine. È già un pezz a ch’io voleva -ricondurti 
tua figlia; ma ella si trova assai bene in que- 
sto paese.... Ogni giorno ella mi pregava che 
differissi ancora.... .» 

■— Cara zia ! È perchè mi trovo felicissima 
presso di lei.... 

— Bene! figlia mia; benissimo! dice Trou- 
peau prendendo la mano di sua figlia; sono 
contentissimo dei sentimenti che nutri per la 
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nòstra rispeltiibiUàsìina zia ; e spero die 'dursTritò 
la tua dimora con lei noli le avrai datò alèùti 
motivo Ui tnàleotltentO. 

: Oh I no , nipote miò f sbno soddisfattis- 

sima dèlia docilità tli tjUeàlit fanciulli ! E tu 
vedrai tutto quello che hit acjtlrètalb standomi 
in compagnia: 

Ne sono più ehe persuaso , cara Uà , èd 
ora lé Chiederò licenza 0’ andarmi ò levar sii 
stivali^ poiché il cavallo mi ha stanche (in poco 
le gambe. 

Perpètua condube tòsto li signtìr 'boiipèau 
alla camera indicatale da madamigèlla Belli- 
voine. Il padre di Virginia si leva gli Stivali , 
1’ abito di viaggio , e si inèttè iti libertà , ina 
sempre còlla maggióre dcèertta per prèSèhta'rsi 
a sua zia, ctìe fa sì affretti la céna’, onde suo 
nipote sia presto iti lìbeflà d’atidàre 0 lòtto. 
Virgìnia intanto è molto petisiérosà; L’arrivo 
di suo padre la inciampa, gtiàstàì t srfoì disegni, 
e sente intanto la necessità che i siioi àrbori 
abbiano tino scioglimentò. Ma teme di nòti po- 
ter più andare a passeggiar con Bàisertion , é’ 
in tal caso, dóve vèdere Augùstó 1 , e come in- 
tendersi éòn lòfi? , 

Il signor Troùpeàtf fa onorò’ a^FFa èena dì sòia 
zia, e vi si risolve che pàrtiràWtiò pèir Belle- 
ville fra dtie giorni, e ché Baisemon tèrra loro 
compagnia. Qdesìa subitanea 1 pàfl'enzà non torna 
Còmoda alla fanciulla, ma non potéò'doVisi óp- 
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porre, ella se ne mostra lietissima! Verso la 
fine del pasto , il signor Troupeau prega sua 
figlia di ritirarsi , dicendo aver da parlare con 
sua zia di interessi di famiglia. Virginia pensa 
subito che si tratti del suo matrimonio col 
conte. Ma ella obbedisce, prende il suo lume, 
augura la buona notte, e va a letto, dicendo 
fra sè: 

— Dispongano pure il mio matrimonio col 
conte, se loro piace; io ne ho disposto un al- 
tro che mi piacerà di più. 

Allorché Virginia fu partita, il signor Trou- 
peau si accosta a sua zia ed a Baisemon , e 
dice loro: 

— Ora possiamo ragionare dell’affar di im- 
portanza.... del futuro matrimonio di mia fi- 
glia.... Ho pensato, cara zia, che fosse più con- 
veniente far ritirare Virginia. 

— Si, nipote mio , è cosa più decente. E 
cosi? il conledi Scnneville è ritornato? lo ve- 
dremo presto? 

— Cara zia, il conte non è tornato ancora, 
ma pochi giorni or sono ho ricevuta da lui 
una lettera , in cui mi si mostra più che mai 
fermo nel suo proposito. L’ho qui, la sua let- 
tera ; mi permette di leggerla ? 

— Anzi, nipote mio.... 

Il signor Troupeau si cava di tasca il por- 
tafogli, e nc trae una lettera avvolta con cura 
in altra carta, la pone sotto il naso di sua zia 
e di Baisemon, dicendo; 
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— Come si conosce all’odore che è un ric- 
cone che la manda! 

— E un vero vaso di profumi ! 

— Ha gli odori de’ quattro frutti, dice Bai- 
semon. 

— Leggo: 

« Mio degno x amico. » É a me che il conte 

dà il titolo di degno amico « Mio degno 

amico! Io vorrei già trovarmi ai piedi dell’a- 
mabile vostra figlia, per la quale vo pazzo più 
che mai.... » Ne va pazzo... lo vedono?... « Ma 
un maledetto, cui ho vinti cento napoleoni, è 
partito per Londra senza soddisfarmi. Lo in- 
seguo, indi vengo tosto a stringere la dolce ca- 
tena d’ imeneo colla bella Virginia, che diverrà 
la più amabile contessina..^ che mai siasi ve- 
duta.... » Mia figlia diverrà un’ amabile contes- 
sina.... Che bello stile !,... « Addio, caro suo- 
cero; permettetemi che mi serva di questo no- 
me !.... » Se glielo permetto!... Dica dunque, 
mia zia, egli mi domanda il permesso!... Que- 
ste persone di Corte, portano le pulitezze oltre 
il segno! « Tutto vostro, Senneville. » E poi, 
per poscritto: « Procurerò di recarvi qualche 
cosa dall’ Inghilterra. » Ecco la lettera , mia 
cara zia; ella vede che questo matrimonio può 
considerarsi come bello e fatto. 

— Ne siati grazie al cielo, caro nipote. 

— Ma che cosa vorrà portarmi dall’Inghil- 
terra ? 
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— Forse delie pere, dice Ba^ernor^ con ma- 
lizia. 

— Oh! qualche cosa di meglio!,.,, Egli mi 
prepara al cerio uqa gualche sorpresa !... Ah!... 
vorrei che fosse già tornato !.... Ho tanta va- 
glia di vederlo condurre mia figlia all’altare. 

— Resterà forse ancora un pezzo in Inghil- 
Ipirq, digp madamigella Bellavpine , scuocendo 
la \e$ta.. S’ egli insegue i\n debitore, può darsi 
phe lo conduca assai lontano.... Il che crebbe 
un bell’ imbroglio ! 

— Si, perché,’ cara zia, non le pa§cphdp che 
mia pioglie pd io possiapio (lire che eorqjnce- 
t;cmo q vivere so.lp nel giorno in fini il conte 
diverrà Rostro genero,. 

Bajsemou non parlavp , rag sorrideva ^ cji- 
t\ienavq$i sulla seggiplp , si mordeva le labbra 
e giostrava pop gran sappia (|i parlare. N’on 
polendone più, lascjò fipaimgnte sfuggir^ (^Cs|e 
parole : 

— Non aspetterà jor§p tanto quanto jo crpdp! 

— Coppe? che vuol dlffS P»gnor Bpi§gmpn? 

— Io.... ma.... piente, 

— Mi perdoni, cprp sigpor Bai^eqripq, pai;e 
pl^e il sqo viso significhi qqqjehe po^p.... 

— NI io p ipptg Jta rpgjone, hrgyq signor Bpi- 
scmon ; mi parq eli’ ella abbip a dirci qugjpjie 


cosa.,.. 

— Ma in vero, jnad.an)igp!la.., ; e pop... per- 
chè non avrei da parlare facendo contente delle 
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persone?.... Ebbene! signori, dirò loro ogni 
cosa,... Mi espongo forse ai loro rimproveri , 
ma come dice un sapiente.... in ogni cosa de- 
vesi considerare il fine !.... É quello che ho 
pensato e che spero mi assolverà agli occhi loro. 

— Oh ! mio Dio ! ha forse rapito ancora 
delle mutande? dice Troupeau in suo pensiero 
atterrilo dal lungo ' preambolo di Baisemoo. 

— Stiamo ad udirla, signor Baisemon, dice 
madamigella Bellavoine raddrizzandosi sulla seg- 
giola, mentre il maggiordomo riprende il suo 
racconto.* 

— Da qualche tempo io dava il braccio a 
madamigella Virginia che a’veva delle inquie- 
tudini nelle gambe e provava il bisogno di 
passeggiare. Sulle prime noi andavamo a caso, 
poi dirigemmo il nostro errante passeggio verso 
un bel boschetto poco lontano dalla città; vi 
ei fermammo a riposare; quindi, allettali dnl- 
P ombra , dalia verzura e dal silenzio, vi fa- 
cemmo qualche cosa di più. 

— Che vi fecero dunque? sciama il signor 
Troupeau con imjtozienza. 

— Vi abbiamo dormito. Madamigella sua fi- 
glia mostravasi soddisfattissima di dormire sul- 
Perba. Io non credetti dovermi opporre a quel- 
T innocente desiderio. Ma un giorno sveglian- 
domi vidi presso la verginella.... un uomo, un 
bellissimo giovane che ragionava con lei.... 

— i Un uomo con mia nipote! Ah! signor 

Baisemon ! 
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— Un bel giovine vicino a mia figlia?.... 

— Si calmino, di grazia!... Stupefatto a quella 
vista , sulle prime stetti ad un pelo dal fare 

una viva rimostranza Nè so che cosa avrei 

fatto; ma quel signore si diede a conoscere.... 
c non ebbi piu forza di fare alcun rimprove- 
ro.... Non indovinano chi era?... 

— E cosi ? finisca. 

— Il conte di Senneville. 

— Il conte di Senneville? sarebbe mai vero? 
Infatti egli è un bell’ uomo...; Ed era qui ?.... 

— E vi è ancora; da un mese cifta lo ve- 
diamo ogni mattina. Io voleva presentarlo tosto 
a madamigella Beliavoine; ma egli ha deside- 
rato di diferire Vuol farle una sorpresa , e 

mi pregò di tacere; perciò non ne ho detto 
nulla. 

— Ma , spero , signor Baisemon , che non 
avrà più dormito? 

— Oh ! me ne sono guardato, madamigella ! 
Del resto, il signor conte si comporta con una 
somma decenza presso la sua fidanzala. Voleva 
soltanto parlare con lei prima dell’ imeneo per 
conoscerne 1’ elevatezza di spirito, e credo ne 
sia soddisfatto. 

' — Ma come? E mia nipote trovavasi col 

conte di Senneville senza dirmene nulla? 

Chi avrebbe creduto tanto di quella fanciulla? 

' — Bisogna perdonarle, cara zia! Il piacere 
di ragionar con un conte !... Per me sono sor- 
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preso che il signor conte di Senneville si trovi 
qui... com’ ella dice, da un mese?... Non sono 
che quattro giorni che mi ha scritto che parte 
per l’ Inghilterra.... 

— Non vi sarà andato È certo un’ astu- 
zia! 

• — Non imporla. Domani lo sorprenderò. 
Ella andrà, secondo il solito, a passeggiare con 
mia figlia; io li seguirò di lontan via, e riderò 
di cuore presentandomi al conte. 

— Così pensava anch’ io. 

— Si, caro nipote, bisogna pensare a co- 
stringere il signor di Senneville a troncar il 
mistero che potrebbe compromettere la ripu- 
tazione di mia nipote. 

'• — Si calmi, cara zia! È stato un capriccio!... 
una bizzarria da gran signore, ma domani lo 
cogliamo nel laccio! Fino a quel punto, silen- 
zio, signor Baisemon, non ne faccia parola con 
mia figlia! 

— Calcoli pure sulla mia segretezza, signor 
Troupeau. E loro non mi facciano carico d’aver 
seguito i desiderii del signor conte ! 

— Nessun carico affatto! Ha fatto benissi- 
mo ! Ma domani Oh ! domani vogliamo ri- 

dere ! 

: — E quello che penso anch’ io. 

Tutti vanno a Ietto , impazienti che venga 
il domani. Madamigella Bellavoine non è molto 
“•«intenta della finzione della sua nipotino; ma 
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poiché Baisenion continua a ripetere : Bisogna 
veder il fine delle cose! la zia si calma, pen- 
sando che finirà col matrimonio. 

— Mi lasceranno andar a passeggiare, sta- 
mattina? È questa Ja prima domanda che fa 
Virginia a sé stessa allo svegliarsi il giorno 
dopo 1’ arrivo di suo padre. Se me lo proibi- 
scono, dove rivedrò Augusto?.... Domani dob- 
biam tornare a BelleviJIe..... spero che mi vi 
seguirà Ma pure, vorrei vederlo prima, vor- 

rei parlargli. 

La fanciulla è piacevolmente sorpresa quandò 
all’ ora solita delle sue passeggiate vede Baise- 
mon prendere il cappello, dicendole: 

— Sono a' suoi ordini , madamigella. 

— Possiamo noi andar a passeggiare, signor 
Baisemon ? 

— Certo che sì, madamigella. 

— Ma e mio padre? 

— Non vi si oppone; glie ne chiedi licenza 
per lei, questa mattina. 

— Ah I signor Baisernpn ! Ejla è un caris- 
simo uomo ! 

— Sempre a’ suoi comandi , madamigella.... 

Virginia dà il braccio a Baisemon e vanno 
al bosco. Per via , il maggiordomo le dice: 

— Giacché è qui il spo signor pap^, parmi 
che il signor conte dovrebbe dep Qrr e T inco- 
gnito. 

— Si; dovrà rinunciarvi Ne parleremo 

stamattina «•« 
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• Augusto non pra ancor giunto al bosco; ma 
npn tardò ad 1 arrivare. Egli ripjape sorpreso 
al vedere il pjfbamento di Virginia, e gli dice; 

— Ho a dirle molle cose... signor Baiserpon, • 
jritanip eh’ io parjo poi signor conte , abbia la 
bontà di sipr a vedere che pessimo venga ad 
interromperci. 

— Con tutto il piacere , madamigella. 

I giovani si pongono a sedere sovpa erbose 
zollp; e Baisenaon lasciandoli ragionare, si ri- 
tira fregandosi le mani con soddisfazione , poi 
va a spiale 1’ arriyo del signor Troupeau, al 
quale indipò il boschetto cjel solito convegno. 

II padre di Virgirjia non si fa aspettar mollo 
da lui, che gli va incontro. 

— É giunto? domanda Troupeau. 

— §j , è giunto or ora.... parla cpn mada- 
migella sua liglia..,. andiamo avanti e li sor- 
prendiamo.,.. 

— Ob ! ph !.... povero contino !.... rido in 
Ont|cipa?ipne fli quanto egjj dirò vedermi!... 
JVjla dovcpdp dìv.epirp mio genero, pori se V a- 
vrà a male..,. Egli è molto pjacpxo|e, p np ri- 
fjerà con noi. 

•— Cpsi mi pare anche a tpe. 

Baisernon guida pian pianp Troupeau innapzi 
gì giovani. Augusto, per consolare Virginia l’ab- 
brapeiav^ teneramente, mentre il maggiordomo 
diceva ; 

— Pecoii là !.... 

* • * 
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il signor Troupeau ha spinto innanzi gli 
sguardi, e mette un grido furibondo. Guarda 
con occhi fulminanti i due innamorati e Baise- 
mon, e sciama: 

— Che orrore !... che indegnità !... Ah ! si- 
gnor Baisemon, ella è una gran bestia ! 

Baisemon spalanca gli occhi quanto gli è 
possibile, e non intende nulla della collera di 
Troupeau. Cessa però la sua sorpresa allorché 
questi gli stringe il braccio con forza dicen- 
dogli : 

— Chi le ha detto che costui fosse il conte 
di Senneville ? Egli è un artista ! Un compo- 
sitore di musica! che si dà l’ardire di abbrac- 
ciare mia figlia !... 

— Oh ! Cielo !... Casco dalle nuvole !... 

— Ed ella, o signore, come può avere l’au- 
dacia ! Ardir di amare mia figlia !... la fidan- 
zala.... la futura sposa.... la promessa moglie 
del conte di Senneville?... E quand’anche la 
non fosse tutto questo, le ho io permesso di 
corteggiare mia figlia?... E tu, Virginia !... Tu 
non potevi credere che questo signore fosse il 
conte, poiché lo conosci, il conte di Sennevil- 
le !... Ah! Virginia!... mi strazii il cuore!... 
Ma voglio credere che sia per un eccesso di 
innocenza Tesser caduta in tanto fallo!... Posso 
ancora perdonarli. Ella poi che non è altro 
che un seduttore.... che un audace!... la trovo 
ben ardito, mollo impertinente,.,, molto.... 
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— Signore, dice Augusto con calma e in- 
terrompendo Troupeau, la finisca, ne la prego, 
con questi ingiuriosi titoli ; posso aver avuto 
qualche torto nel trovarmi con sua figlia a di 
lei insaputa , ma madamigella istessa le dirà 
che io voleva fuggirla, s’ essa non, mi avesse 
fallo sperare che vossignoria approverebbe i 
nostri sentimenii , e che consentirebbe ad ac- 
cordarmi la di lei mano. 

— Come? Virginia, avresti detto tali cose ? 

La fanciulla, che fino allora non aveva detto 
verbo, si alza e risponde a suo- padre con ri- 
solutezza : 

— Si, caro papà. È tempo ch’ella sappia la 
mia intenzione, e la dirò in poche parole. Io 
non amo il suo conte di Senneville e non lo 
voglio per marito. Ma amo il signor Augusto 
Montreville, voglio «essere sua moglie , ed ella 
vi acconsentirà; giacché non ha che un’ unica 
figlia e non la vorrebbe infelice. 

Il signor Troupeau si lascia cadere le brac- 
cia, ed è in procinto di cadere egli stesso sul 
terreno. Guarda Baisemon che ha quasi na- 
scosta la faccia nella cravatta ; osserva sua fi- 
glia e le dice : 

— Ho udito bene ?... È la mia unica figlia 
che cosi parla ? 

— Sì, caro papà, e la prevengo che la mia 
risoluzione è presa con fermezza di proposito, 
e che si avrà un bel fare, ma io non cam- 
bierò. 
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— Allora è cosà Uà fare spavétìtd! sciama 
Troupedu mugghiando eofne un lorb: Mia figlia 
rispondermi così!... Vadà avanti, madamigella.... 
venga con nói.... vedremo chi la vincerà , chi 
dovrà obbedire.... E lei , signor insidiatóre.-. 
non So Chi mi tenga.... 

Tfoupèdt» si curva a (erra, è nòti ttòvdUdo 1 
altro Che unii fadifee d’ albero VUojè Str&pipàrtà 
per gettarla contro il Capo d’ Augusto ; ma la 
sua ftidhd va ad abbattersi in un cespuglio 
di ortiche, e fà una faccia orribile, nbri sa- 
pendo cosà avesse abbrancalo. Augusto non sd 
tenersi dal ridere del viso che fece Trèhipeàtr 
nel pungersi ; il che raddoppia là collera di 
Questi , che spinge innanzi SUa figlia { Spinge 
Baisemon è spingerebbe irinàhzi anche lè pian- 
te , se lo potesse* Prima di avviarsi , Virginia 
passa vicino ad Angusto e gli dice : 

— Mi ami sempre.... io’ hon voglio altroché 
lei. La collera di min padre passerà, e acoOrt- 
sentirà ad Unirci.... 

— Non mai , hon mai ! sciama TroùpeafU; 
Avanti ; madamigella , vada ; andiamo , signor 
Baisemon. 

Virginia ripiglia il braccio di Baisemon Che 
si lascia condurre come un automa e ndà guar- 
da che i suoi piedi. Il signor Troupùàu vtf diè- 
tro a loro', sèmpre fulminante,' sempre inaspri- 
to, e volgendosi indiètro a quando a qaaridò per 
minacciare Augusto , che rimase nel bosco è 
non li può più vedere. 
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Giungono alla iia, che finìsfee gli apparecchi 
per la partenza. 

— - E cosi? do v’ è il signor conte? diòe ma- 
damigella Bellavòine vedendoli ritornare. 

li signor Tròupeau, invéce di rispondere, fa 
segno a sua figlia di salire in camera'. Essa ub- 
bidisce e sene va salutando tutti, come se nulla 
fosse accaduto. 

Partila sua figlia, il signor Troupéau Si gèlta 
in una seggiola , é Baisemon si pone in una 
sedia d’ appoggiò. TYoòpeau espone quànto è 
accaduto, è Baisettiòn piange come uh ragazzo 
lungo tutta la narrazione. Madamigella Bella- 
voine alza gli occhi ai cièlò è non sa che scia- 
mare tratto tratto : 

— Oh!... v’è dunque un mal gènio che in- 
sidia l’innocenza di nostra casa!... 

■ — Si, cara zia. Ecco 1’ accaduto! ècco quello 
cllè mi tócco di vedérèL. Ma, signor Baise- 
mon , chi diavolo ha potuto dirle che quel 
giovane foSse il conte di Senneville? 

— Madamigèlla stia figlia! risponde Baise- 
mon singhiozzando; non poteva indurmi a so- 
spettare della Stia buòna fede! 

— No; ella non lo doveva , dice madami- 
gella Bellavòine. Si calmi, povero signor Bai- 
semon, asciughi le sue lagrime. In tutto questo 
chi ebbe il maggior torto fu mia nipote ! 

— Non so più riconoscere mia figlia , dice 
Troupéau; elia nti ha parlato irt certo modo.... 
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cosi risolato.... Dove mai può aver preso quel 
linguaggio?... 

— Non imporla, nipote mio; ne faremo tanto 
e tanto una contessa di Virginia; sarebbe bello 
a vedere che una mocciosa stesse contro a’suoi 
parenti ! Domattina noi partiremo per Bellevil- 
le, e giunto che sia il conte.... 

— Oh! allora siamo al sicuro! Ma se il 
conte venisse a sapere.... Oh ! Cielo !... forse 
non vorrebbe più mia figlia. 

— Chi vuole che gli dica che quella paz- 
zarella ha ragionalo col signor Augusto? Non 
certo il signor Baisemon!... 

— Io? piuttosto che parlare vorrei esser po- 
sto a pane ammuffito. 

— Ma intanto, io voglio rimproverare la mia 
pronipote; voglio che chieda perdono di quanto 
ha dello e fatto. Perpetua ! Perpetua ! 

La serva giunge , e madamigella Bellavoine 
le intima il comando di far scendere sua nipote- 
Virginia non .larda a presentarsi con fare lieto 
e disinvolto , mentre suo padre si tiene con 
gravità vicino a sua zia , e mentre Baisemon 
rimane in un angolo facendo i pignoli colle 
dila. 

— Mi ha domandata, cara zia ? 

— Si, signora nipote, risponde la vecchia 
inforcandosi gli occhiali sul naso , e alzando 
gli occhi sopra Virginia con aria di severità ; 
sì, ho voluto vederla.... parlarle.,.. Ne ho sa*. 
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pule delle belle sul conto suo ! e ciò eh’ io 
non concepisco si é, ch’ella osi ancora venirmi 
innanzi con quel fare così sbrigliato ! rispon- 
dendomi senza tremare!... Vergogna !... Abbassi 
gli occhi, s’inchini, madamigella, si curvi su- 
bito!.... Domandi perdono delle sue impertinen- 
ze.... prometta..... giuri d’obbedire d’ora in 
avanti a’ suoi parenti.... 

— No, cara zia ; non m’ inchinerò.... e non 
chiederò perdono!... 

— Come sarebbe a dire? Vergine Santa !... 
è la mia pronipote che mi risponde cosi ?... 

— Si, cara zia; giacché d’ora innanzi mi 
sono proposta d’ esser schiettissima, di più non 
fìnger nulla. 

— Insolente ! li farò ben io abbassare di 
tuono !... 

— No, cara zia.... 

— E quanto a’ suoi amori , lasci ogni spe- 
ranza, madamigella; un conte ha chiesto la sua 
mano } gliel’hanno promessa, ed ella deve sti- 
marsi troppo fortunata di avere un conte per 
marito ! 

— No, signora zia; non me n’ importa un 
fico.... preferisco di sposare il signor Montre- 
ville. 

— Scioecherella! hai dunque un cuore di 
fango! Preferire un artista, un maestro di rau^ 
sica ad un conte !... 

Kock. Virginia. Voi. IV, 4 
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— In fin de’ conti, cara zia, un artista , un 
compositore di musica vale .più d’un cosacco!... 

Madamigella Bellavoinc impallidisce c le spira 
la parola sulle labbra ; le cadono gli occhiali 
e si lascia cadere sul dorso della sua seggiola. 

— Oh! cielo! vien male a mia zia! sciama 
Troupeau. Soccorso ! Signor Baisemon, aceto!... 
essenze!... Ah! Virginia, tu sei causa di lutto 
il male ! 

-r- Non abbia paura, papà; non c’ è nessun 
pericolo ! Risalgo nella mia camera , perchè 
ritengo che mia zia non avrà da dirmi più 
nulla. 

Infatti, madamigella Bellavoine, tornando a 
lei, è mollo contenta di non più veder sua ni- 
pote; ed ella dice al signor Troupeau: 

• — Non voglio più impacciarmi di queste 
cose!... Virginia è figlia tua, e spetta a le il 
farti obbedire.... io mi irrito troppo e ci pa- 
tisco.... Non voglio più ammalare pei begli oc- 
chi di mia nipote.... Ne sono stanca !... non mi 
si parli più de’ suoi amori, che mi spezzanp la 
està. 

— Però, cara zia, la sua autorità !... 

— Taci, nipote mio; se aggiungi una sillaba 
non ti fo compagnia a Belleville , e non mi 
rivedrai mai piu. 

Troupeau tace* ma nulla comprende del modo 
di parlare di sua zia. Si affrettano gli appa- 
recchi per la partenza. 11 biroccio di madami- 



gella Bellavoine vien tolto dalla rimessa e l’in- 
domani mattina vi si attacca la cavalla, accop- 
piandola col cavallo del signor Troupeau. 

Madamigella Bellavoine raccomanda la sua 
casa a Perpetua , alla quale stringe la mano 
in modo di significar molte cose. Entrano in 
carrozza i viaggiatori ; le donne ed il signor 
Troupeau mettonsi sul sederino della cassa ; 
Baiscmon è in serpe con Grilloie, che ha nuo- 
vamente riprese le parli di cocchiere. 

Il viaggio si percorre con mestizia. Mada- 
migella Bellavoine non apre bocca, e il signor 
Troupeau imita l’esempio di sua moglie. Bai- 
semon temerebbe di rompere il silenzio, e Gril- 
loie si limita a bestemmiare fra i denti dietro 
i cavalli. 

Virginia canticchia , di quando in quando , 
un’arietta, ma cessa poi tosto, e si diver- 
te guardando fuori dei vetri. A tutti sembra 

. *— i 

lunga la strada, quantunque , grazie al cavallo 
di Troupeau aggiunto a quella di madamigella, 
giungano a Belleville prima di notte. . 

La fante apre la porta , e si mette a gri- 
dare : 

— Madama, è il padrone con madamigella ! 
Sono qui tutti ! 

Madama Troupeau accorre seguita da una 
giovine alta e secca che pare il bastone d’una 
scopa, e che Troupeau mostra a sua zia, dicen- 
dole 
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— Mia moglie ha preso una cameriera..., i 
miei mezzi mi permettevano di aggiungere que- 
sta persona al suo servizio. . 

Scendono tulli di ' carrozza. Virginia corre 
ad abbracciare sua madre, e madama Troupeau 
è lietissima di vedere sua figlia. La stringe te- 
neramente fra le sue braccia, benché il signor 
* Troupeau la tiri per la veste, dicendole alPo- 
rccchio : 

— Basta.,., non tanto.... ti dirò il motivo. 
Ma la madre seguita ad abbracciare la figlia , 
senza molto dargli retta. 

Salirono tutti alla sala, e madama Troupeau 
nota allora l’ imbarazzo , i modi forzali della 
comitiva, e dice loro : 

— Che cosa avete ? Non dice nulla , cara 
zia?... E tu, Troupeau, mi sembri mollo stra- 
volto.... Tace anche il signor Baisemon.... e 
solo mia figlia mostrasi contenta di rivedermi.... 
Che è accaduto, dunque? * 

— Lo saprai tosto, moglie mia, risponde il 
signor Troupeau con viso da malcontento. Vir- 
ginia, che indovina quello che vuol dir suo 
padre , si affretta ad andare nella sua camera 
onde lasciarlo parlare con piena libertà. 

Appena sua figlia usci della sala, il signor 
Troupeau ne va a chiudere con forza il para- 
vento, e torna, con aria di mistero, a sua mo- 
glie, che non sa cosa pensare di h^to quellq 
che vede. 
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— Mia cara amica, dice il 'signor Troupeau 
mostrando una seggiola a sua moglie. Siedi ed 
armati di coraggio!... Devo dirti cose terribili! 

— Cose terribili?... Mi spaventi.... Via, par- 
la .... ti ascolto. 

Troupeau fa a sua moglie la stessa narra- 
zione. che aveva fatto, a sua zia ; ma questa 
volta Baisemon si astiene dal piangere nell’ a- 
scoltarlo , e madamigella Bellavoine non move 
ciglio. 

Madama Troupeau dura fatica a credere 
quanto le viene dello di sua figlia, e dice : 

, — Voglio lusingarmi che il male sarà meno 
grande che non pensale. Mia figlia era un an- 
gelo di dolcezza , d’ innocenza e di timidezza. 
L’avrai irritata, marito mio, e ciò avrà cam- 
biato il suo carattere. Ma la prenderò io dalla 
parte del sentimento. Virginia è di cuore sen- 
sibile, essa ascolterà sua madre , e tornerà ad 
essere disposta ad ogni nostra volontà. 

— Penso così ancor io, dice Baisemon. 

— Cosi fosse ! dice il signor Troupeau. 

— lo diffido di lei, dice madamigella Bella- 
voine ; provali, se vi riesci, nipote mia. 

— Quest’ oggi non voglio toccare questa 
gran corda. Le ne parlerò domani e la farò 
ben tosto arrossire della sua preferenza per 
quel.... giovane.... di cui non voglio nemmeno 
proferire il nome. 

La zia va nella sua camera. Baisemon torna 
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a rinnovare la sua buona relazione colla sala 
dei pasti, e Virginia si mette alla finestra che 
dovrebbe richiamargli Godiberto e Doudoux. 
Ma Augusto è il solo oggetto de’ suoi pen- 
sieri ; essa lo desidera, lo cerca, e dice fra sè: 

— Mi avrà egli seguila a Deileville ?... Pen- 
serà egli a me come io penso a lui? 

L’ indomani mattina, madama Troupeau en- 
tra nella camera di sua figlia, la quale , dalla 
- faccia di sua madre , indovina di che voglia 
parlarle. 

Madama Troupeau erasi preparata. Durante 
una parte della notte , essa aveva maturato il 
sermone che yoleva fare a sua figlia , e col 
quale sperava ricondurla alla soinmessione ed 
al rispetto. Ma il più eloquente oratore perde 
il filo del suo dire, perde la facondia al vedere 
di non essere ascoltalo. Nel bel mezzo del di* 
scorso di sua madre, Virginia l’interrompe, 
sciamando ; 

— Mia cara mamma ; è inutile tutto quello 
eh’ ella può dirmi. Io non -voglio saperne del 
signor come, perchè amo il signor Augusto 
Montreville. lo le voglio un gran bene a lei , 
cara mamma , ma voglio maritarmi a mio ge- 
nio ! Sono ricca abbastanza per maritarmi con 
chi mi convenga. Non mi presentino nuovamente 
il conte , perchè gli farò la brutta cera e gli 
volgerò le spalle! 

— Figlia mia, dice madama Troupeau fa- 
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cendosi rossa per la collera, io mi lusingava 
che tuo padre avesse esagerato; ma vedo pur 
troppo eh’ egli ha ragione.... Sei una insolen- 
te !... Ma penseremo a domare il tuo carattere. 
Per cominciare, ti comando di rimanere in 
camera, di non venir in sala, senza nostro per- 
messo. 

— Come le piacerà, cara mamma. 

— E se non muterai vezzo, ti porrò a pane 
ed acqua. 

— Come le tornerà grado.... 

— E ' fors' anche qualch’ altra cosa con un 
mazzo di verghe!... 

— Ciò tutto non mi torrà di amare Augusto 
e di ricusar il conte. 

Madama Troupeau scende nella sala, ove suo 
marito , sua zia e Baisemon aspettavano con 
impazienza I’ esito del suo colloquio colla fi- 
glia. Madama Troupeau spingeva tutto all’ c- 
stremo, coni’ è uso delle donne, che non sanno 
fare le cose a mezzo, e che spesso godono so- 
pra di noi il vantaggio di non esservi costrette. 
Ascoltando sua figlia, essa avea frenalo a stento 
il suo corruccio: ma nel punto d’entrare in 
sala, ove le preme di. trovarsi senz’ altri testi- 
mònii, che colle persone che ve 1’ aspettavano, 
vede la sua nuova ' cameriera che spazzava la 
polvere da un mobile. 

— Esci, Lisetta! dice madama Troupeau con 
voce alterala dalla collera; e poiché Lisetta 
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non risponde e rimane al medesimo posto 
madama Troupeau le dà uno schiaffo , scia- 
mando: Ah! non mi vuoi obbedire?... É troppo! 

Tutti gli astanti rimangono sorpresi dell’atto 
di madama. Baisemon, temendone qualche con- 
seguenza, si pone le mani alle guance, e Lisetta 
si mette a piangere, dicendo : 

— Oh ! Cielo ! madama, che aveva io fatto 
per trattarmi così ?... 

— Certo, dice Troupeau, non intendo per- 
chè mia moglie.... 

— - Sarà , marito mio.... Ho forse fatto ma- 
le.... Ma sono adirata.. .. Vattene , Lisetta , ti 
regalerò un bel foulard, esci e lasciaci soli. 

Lisetta esce a mezzo pacificata, ma non sen- 
za sdegno. Madama Troupeau espone <il suo 
dialogo colla figlia, e finisce col dire : 

— Parmi bene che avessi motivo d’ esser 

fuori di me. 

* 

— Me l’aspettava questo risultato, dice la 
vecchia zia. 

— È cosa da disperarsene, dice Troupeau , 
giacché in fin dei conti, se il conte ritornasse.... 
che dovremmo dirgli? che dovremmo fare ?... 
Ah ! buon per noi che andò a fare un viaggio 
in Inghilterra !... Signor .'Baisemon , qual’ è il 
suo parere in questo caso? Che pensa ci resti 
a fare ? 

Baisemon si gratta più volte il naso , come 
per cavarne delle idee, ma ciò non finisce che 
a farlo spurgare , e risponde : 
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— Penso.... mi pare.... che bisognerebbe cer- 
care un mezzo di calmar lutto.... Madamigella 
Virginia ha la tqsia riscaldata !...: 

— Oh ! è fuori di natura! Una fanciulla fino 
allora mansueta come un agnello, riservala, ti- 
mida, rispettosa.... Bisogna dire che quell’ Au- 
gusto le abbia dato qualche farmaco per ag- 
girarle il cervello!... Potrebbero domandare allo 
speziale una pozione calmante? 

— Eh ! signor Baisemon ! Crede forse che ' 
gli speziali abbiano farmachi contro l’amore? 

— Caspita!... ne hanno pel mal dei denti , 
che dicesi sia lo stesso. 

— Nipote mia, mi pare che convenga fidare 
nel tempo. Lascia chiusa in camera tua figlia, 
non dalle veruno spasso , impediscile di porsi 
alla finestra, o dalle una camera che non ab- 
bia finestre verso strada. Ella si annoierà tosto 
di questo genere di vita, ed ella stessa ti chie* 

• derà perdono. 

— Credo che abbia ragione, cara zia. 

— Anzi , nostra zia ha parlato come un 
oracolo, dice Troupeau. Nostra figlia è in una 
crisi che passerà.... Grazie al cielo, il conte è 
lontano. Aspettiamo tutto, dal tempo.... Ma.... 
fermezza nelle nostre risoluzioni ! 

— Abbiam da metterla 1 a pane ed acqua? 

— Per ora no ; e giova sperare che non sa- 
remo costretti di venire a questa misura. Au- 
gusto poi.,., quel seduttore, se avrà V ardimento 
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di venire a far la ronda intorno alla nostra 
casa , vi fo facoltà a tutti di gettargli in capo 
quel che vi verrà nelle mani. , 

Terminalo questo piano , cominciano dal 
porre Virginia in una cameretta verso corte , 
d’ onde è impossibile che veda altri che Fran- 
Cesca o Lisetta quando vanno in cucina. Vir- 
ginia è molto malcontenta d’aver dovuto la- 
sciare la sua camera 1 ; ma non vuol darlo a 
divedere, e andando ad occupare la sua nuova 
stanza, non dice altro se 'non : 

— Mi facciano tutto quello che vogliono , 
ma i miei sentimenti non si cambieranno. 

Passano, quindici giorni senza che la pace si 
riconduca nella famiglia Troupeau. Virginia si 
annoia molto nella sua camera , ma non ne 
mena lamento; non dice nulla a Francesca che 
le reca il cibo, benché la serva, commossa dalla 
prigionia della padroncina, siasi qualche volta 
provata a dirigerle consolanti parole. 

Passati quei quindici giorni, madama Trou- 
peau si presenta a sua figlia dicendole : 

— -Sei fatta più ragionevole? farai la nostra 
volontà ? 

— Mamma cara, sono sempre la stessa; non 
credo aver torlo, desiderando la mia felicità ; e 
per ottener questa; io voglio sposare il signor 
Augusto. 

— Tu sei una teslardella ; in compagnia di 
un conte ti troverai felice.... ( Non acconsenti- 
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remo mai a maritarli con quel maestro di mu- 
sica* • 

— Quel maestio di musica è di buonissima 
famiglia, mi ha salvalo ia vita, e vale ben più 
del vostro conte f 

— No , madamigella , poiché con lui non 
avrai il titolo di contéssa. 

- — Non m’ importa. 

— Taccia ; mi fa vergogna !... 

Madama Troupeau lascia sua figlia, e con 
alto di disperazione , va a dar ragguaglio del 
suo colloquio con lei. Il signor Troupeau si 
batte la fronte, dicendo : 

— E se il conte giungesse? 

. Bafscmon fa viso oblungo e non dice nulla. 
Madamigella Bellavoine scuote il capo , ripe- 
tendo : — Bisogna aspettare! 

Aspettano difatto altri otto giorni, altri quin- 
dici ; ma la fanciulla dà sempre la stessa ri- 
sposta alle istanze de’ suoi parenti. Baisemon 
propone di porla a pane ed acqua ; ma madama 
Troupeau , nell’ animo della quale la collera 
cedette il luogo al dolore , dice che non vuol 
esser causa che sua figlia stia male, ed anche 
il signor Troupeau concorre nell’ opinione di 
sua moglie; teme che sua figlia non dimagri 
e non abbia più da piacere al conte. 

La casa è tutta in mestizia. I signori Trou- 
peau cominciano a temere che la figlia loro 
non si ostini a ricusare il conte , e che una , 
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prigionia nella sua camera, troppo prolungata, 
non sia di danno alla di lei salute. Virginia è 
r uniea loro figlia , e già vien meno la loro 
fermezza , benché mostrino sempre la stessa 
severità. Essi non ricevono più alcuno, perchè 
temono non vengasi a sapere in Belleville lo 
spiacevole amore della figlia loro, di signor 
Renard trova diversi pretesti per presentarsi 
alla loro casa; ma le .stesse loro precauzioni 
danno causa alle chiacchere. Si sparge voce 
che nella casa Troupeau succede qualche cosa 
di straordinario, e che non è naturale che la 
loro figlia non abbia posto piede fuori di casa 
da che è tornata a Belleville. Le chiacchere , 
le dicerie vanno intanto crescendo. Francesca 

i 

le ode per via e sul mercato, e tornando a 
casa, le espone alla sua padrona, che le ripete 
a suo marito, accrescendosi perciò i tormenti 
della famiglia , il cui più grave timore si è, 
che il conte venga a penetrare tutta quella 
storia. 

Passarono sei settimane dacché Virginia è 
tornala a Belleville. Le fu permesso di andar 
a passeggiare nel giardino , ed ella non volle 
approfittare di questa concessione. I signori 
Troupeau non sanno più che risolvere. La te- 
nerezza che provano per la loro figlia com- 
batte la loro ambizione e la loro collera. Fran- 
cesca non cessa di dire : — Madamigella mula 
cera, madamigella fliventa magra !... 
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. - — Oh ! Cielo !... che deggio fare ? Ma che 
fortuna che il conte sia ancora in Inghilterra! 
dice il signor Troupeau. 

— In fin de’ fini , la è nostra ^figlia, c non 
abbiamo che Tei !-... dice la madre portandosi 
agli occhi il fazzoletto. Non voglio lasciarla mo- 
rire perchè diventi contessa. 

— È certo, dice Baisemon,che non sarebbe 
cosa di buon giudizio. 

— Cara zia ; la ci dia qualche consiglio ; o 
la provi a recarsi lei a parlare alla fanciulla, 
che 1’ ascolterà più di noi. 

— No, davvero, non andrò a parlarle.... non 
voglio più impacciarmene. 

— Ebbene! andrò a dirle che se non isposa 
il conte, ella la priverà dell’ eredità. 

— Invero è quello che farò di l'atto. 

Madama Troupeau va a trovare Virginia. 
Non le parla più in tuono minaccioso , ma le 
dice quasi pregandola: 

— Figliuola mia, la nostra zia ci ha dichia- 
rato che se non isposi il conte di Scnneville , 
ti priva della eredità. Pensaci bene; perde- 
resti una rendila di venlieinquemila lire.... e 
noi non possiamo darti che un terzo di tale 
somma. 

— Cara mamma ; farò senza 1* eredità di 
mia zia ; ma le dica però che se me ne priva, 
io so una certa storiella di cosacchi che nar-* 

i 

rerò da per tutto. 
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— Che intendi dire , figlia mia , dei cosac- 
chi ? 

— Ripeta solamente alla zia le mie parole, 
e 1’ assicuro che la m’ intenderà, e non vorrà 
diseredarmi. 

Madama Troupeau torna in sala ; e benché 
non intenda nulla di quanto ha detto sua fi- 
glia, ripete a sua zia parola per parola. Allora 
madamigella Bellavoine si abbandona ancora 
sul dorsale della seggiola, e pare vicina a ve- 
nir meno. Indi si rialza tutto d’ un tratto , e 
sciama : 

— Maritatela pure, la si sposi il suo Augu- . 
sto.... vi acconsento.... Non la priverò della 
eredità !... Ma mi si lasci tranquilla, non mi si 
parli altro di cosacchi , in nome del cielo !... 
La sia finita, una volta ! 

Troupeau e sua moglie si guardano con sor- 
presa. Il marito dice: 

— Pare che mia zia abbia avuto di che la- 
gnarsi di quegli uomini del Nord , giacché il 
• solo nominarli produce in lei una tristissima 
impressione. 

— Sarà probabilmente , dice Baisemon, per- 
ché la sa che non portano né camicia nò mu- 
tande. 

11 consenso della vecchia zia ha quasi in- 
dotti i Troupeau ad accondiscendere ai voti 
della loro figlia. La memoria del conte li fa 
però esitare ancora, allorché Francesca accorre 
con aria spaventata e dice loro : 
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— Madamigella la loro figlia, ha pregalo se- 
gretamente Lisetta di procurarle del tossico 
pei topi ! 

— Oh ! cielo! disgraziata! vuole distruggersi, 
avvelenarsi, non v’ è dubbio, giacché non ab- 
biamo mai avuto topi in casa... Via, caro Trou- 
peau, a monte le ambizioni ! a monte le idee 
di grandezza! La figlia nostra v v al più di tutto! 

— È giusto, moglie mia, è un sagrificio che 
bisogna farlo.... lo fo.... Andiamo ad abbrac- 
ciare Virginia. 

I signori Troupeau salgono tosto alla camera 
della loro figlia , corrono a Virginia , la strin- 
gono fra le braccia, la coprono di carezze, e le 
dicono: 

— E finita , figliuola, mia; hai vinto ; sposa 
chi più ti piace.... Vi acconsentiamo tutti. 

Allora Virginia abbraccia e ringrazia mille 
volle L suoi parenti; e la maliziosetta, che aveva 
fatto chiedere il tossico contro i topi, per nes- 
sun altro motivo che per ispaventare i suoi 
parenti, dice fra sé : — Lo sapeva che si sa- 
rebbe fatta la mia volontà!.... 
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CAPITOLO VEINTESIMOTERfcO 


Una cucitrice. , 


Quando i primi trasporti di gioja furono cal- 
mali , e che tornano ad intendersi , il signor 
Troupeau dice a sua figlia: 

t — Ma, a proposito, dov’è questo signor 
Monlreville, perchè tu lo possa sposare? Giac- 
ché devo rendergli giustizia col dire che dopo 
il tuo ritorno a Bellcville non si lasciò più 
vedere. 

— Oh ! è perchè Augusto non è un di quei 
giovani che vogliono costringer i parenti a ri- 
ceverli ! È di troppo nobili sentimenti per ab- , 
bassarsi a tanto! Ma io conosco il suo indi- 
rizzo a Parigi , poiché glie 1* ho domandato. 
Bisogna eh’ ella gli scriva, padre mio ; bisogna 
dirgli che ella non è più in collera con lui, e 
che lo aspetta per chiamarlo suo genero.... Al- 
lora verrà tosto. ' 

— Sia pure, scriviamogli.... 

Il signor Troupeau si pone allo scrillojo e 
dispone tutto l’ occorrente per iscrivere ; rqa 
fimane per un buon quarto d’ ora senza poter 
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cominciare la sua lettera. Si alza finalmente, di- 
cendo: 

— E un gravissimo imbarazzo quello di do- 
vere scrivere tali cose! Non so in che modo in- 
cominciare la lettera.... 

— Oh ! cielo ! caro papà, è cosa facilissima, 
e se me lo permette, glie la detterò io, la let- 
tera. 

— Brava ! dici bene! 

Troupeau torna a sedere allo scrillojo, e Vir- 
ginia gli detta: 

— « Caro signor Montrevrlle ; la nostra col- 
lera è passala. La felicità di nostra figlia è ora- 
mai 1’ unico nostro desiderio, c siamo disposti 
ad accordargliene la mano, se ella la ama an- 
cora , c se giura di non amar altra che lei. 
Venga in persona a darci la risposta. » 

Troupeau scrive e si sottoscrive; poi guarda 
sua moglie dicendole sommesso: 

— Quanto è spiritosa la figlia nostra! 

— Le è venuto tutto ad un tratto, risponde 
la mamma. 

La lettera vien messa in posta , e Virginia 
già conta le ore ed i minuti. Se intanto che i 
suoi parenti acconsentono ad unirla a colui che 
preferisce; Augusto avesse cessalo di amarla; 
se egli ne ricusasse la mano !.... Questa idea 
non le lascia un momento di riposo. Essa è 
pallida, dolente, e Baisemon le dice: 
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— Pare che stia più male dacché abbiamo 
acconsentito a fare la sua felicità. 

Virginia ha calcolato il tempo, e dice fra sé: 

— Augusto , questo dopo pranzo , riceverà 
la lettera..., potrebbe venire stassera, od al più 
lardi, domattina. Se non viene entro domani... 
è finita!.... è segno che non mi ama più.... 
Oh ! allora non so quello che farò! 

Passa la sera ed Augusto non giunge. 

— Non è ancora passato il tempo, dice ma- 
dama Troupeau. Quel giovane poteva essere 
fuori di casa quando vi fu recata la lettera. 

Virginia non dice nulla , ma passa insonne 
tutta la notte. Ritorna colla memoria ai suoi 
colloqui con Augusto, e si sovviene che anche 
nell’ amoreggiarla, spesse volte egli era pensie- 
roso, astratto; che gli sfuggivano dei sospiri 
senza che egli ne conoscesse la causa ; ed ella 
dice fra sé: — Egli non mi ama; non mi amò 
mai. Era una stolta a dargli fede:... Mi disse 
di amarmi, perchè vedeva di. farmi piacere..,, 
ma non pensava a me punto !.... Sono certa 
che non verrà.... 

L’indomani, suonato il mezzodi, non si ebbe 
ancora veruna visita , alcuna notizia da Parigi. 
Virginia è triste, abbattuta, ma osserva un cupo 
silenzio. Il signor Troupeau va da sua moglie 
a Baisemon, borbottando: 

— Non posso però andar a pigliare quel 
giovane pel collo, per fargli sposare mia figlia. 
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Quanto a madamigella Bellavoine, essa non 
dice nulla , e purché in sua presenza non si 
nomini più verun cosacco, essa mostrasi indif- 
ferente a lutto il resto. 1 

Verso le due vien suonato al cancello di 
strada. Tutta la sala è in moto; lutti gli sguardi 
corrono all’uscio, si apre; è Augusto. 

Virginia mette un’ esclamazione di gioja e 
le fronti di tutti si rasserenano. Il giovane in- 
chinasi modestamente alla famiglia e s’inoltra 
verso il signor Troupeau , che gli stende la 
mano balbettando una frase ch’egli stesso non 
intende. È ancora Virginia che tronca l’imba- 
razzo reciproco, sciamando: 

— Vedono ch’egli mi ama ancora... non si 
parli più del passalo, signor Augusto, abbracci 
mia madre, abbracci mia zia; ormai ella è 
della famiglia. 

Augusto va ad abbracciare rispettosamente 
madamigella Bellavoine, che lo lascia fare, senza 
perder punto di sua gravità. Madama Troupeau 
mostra una maggiore effusione al ricevere i 
baci del suo futuro genero. Baisemon si inol- 
tra credendo che Augusto debba recarsi ad ab- 
bracciare anche lui; ma il giovane finisce colla 
sua bella sposina, ed è quello appunto eh’ ella 
sperava. 

Si parla del grande affare. Augusto non ha 
più hè padre nè madre ed è libero di sè 
stesso. Égli ha una rendita di mille scudi; ha 
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il suo genio, le sue cognizioni che devono frut- 
targli ancora di più, e che gli offrono una lu- 
singhiera prospettiva per l’avvenire. Egli espone 
con franchezza la sua situazione , poiché non 
vuol essere di carico a chicchessia, nè lasciarsi 
credere in più o men larghe condizioni di quello 
ch’egli è difatto. Ma quando il signor Trou- 
peau gli viene dicendo a parte a parte tutto 
quello che verrà ad avere quando calcola di 
dargli come assegnamento dotale, Augusto lo 
interrompe, dicendo: 

— Le protesto, o signore, che io non Spo- 
serò già sua figlia a motivo delle sue ricchezze, 
ma perchè credo di esserne amato sinceramente. 
Se anche non le darà nulla in dote, io mi sti- 
merò troppo felice di essere suo marito. 

Troupeau balte la mano ad Augusto , scia- 
mando : 

— Benissimo, amico mio, sono contento di 
lei.... ma non lorrà che mìa figlia sia molto 
ricca, e questa circostanza non farà male ad 
alcuno. 

— Ed io credeva che non mi amasse! dice 
fra sè Virginia. Oh! quanto era ingiusta; come 
aveva giudicato male! 

Tutto è disposto ; lutto è deciso, e sono in- 
tesi di attender tosto ad unire le carte neces- 
sarie per la celebrazione, del matrimonio, onde 
la felicità de’ due giovani non venga protratta. 

Augusto vien trattenuto a pranzo. Lo avvi- 
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sano che fino al giorno delle sue nozze egli 
deve riguardare la casa dello suocero come 
fosse la sua , e che ogni giorno vi sarà posto 
un coperto anche per lui. Virginia avrebbe an- 
che desiderato che gli si offrisse una camera 
per dormire; ma si pensa che non sarebbe cosa 
decente; d’altronde, per affrettare il matri- 
monio, Augusto avrà da fare a Parigi, ed è 
.meglio ch’egli vi torni ogni giorno. 

Quel giorno passa con tutta rapidità. La 
gioja , i piaceri rivivono nella casa dei signori 
Troupeau. Virginia lia ricuperata tutta la sua 
allegria. Elia ride, canta, balla, fa mille stol- 
tezze e giunge anche a far sorridere sua zia. 

1 giorni seguenti passano in egual modo. L’av- 
vicinarsi del matrimonio di Virginia rende ne- 
cessarie mille spese , mille apparecchi. Nella 
casa sono tutti in faccende, e non hanno un 
momento di libertà. Baisemon è in moto da 
mane a sera per compre di stoffe o di nastri. 
Ma non si lagna,, perchè tiene innanzi agli oc- 
chi un superbo pranzo da nozze. 

Augusto viene ogni giorno a Belleville. Egli ' 
c tenerissimo, pieno di premure con Virginia. 
Pure la sua fronte, qualche volta, è alquanto 
torbida ; c quando la sua promessa sposa non 
gli guarda, gli accade di volger al cielo delle 
occhiate in cui scorgonsi piuttosto tristi remi- 
niscenze che ridenti speranze. Un giorno egli 
dice a Virginia : .... 
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-j- Le piace assai questo paese ?.... intende 
di rimanere a Belleville? 

— Io, caro amico? oh! cielo! no; verrò 
dove vorrà lei.... Non le piace Belleville? 

— Le confesso che... non mi va più a grado. 

• — Ebbene! Andremo ad abitare a Parigi, 
chè mi piacerà molto più, e poiché c tanto 
vicino , verremo qui spesso a trovare i miei 
parenti. 

— Ma vorranno essi?.... 

— Non si dia pensiero di ciò!.... 

Bastarono quindici giorni perchè Augusto 
avesse le carte necessarie per compire il ma- 
trimonio. La gran cerimonia vien differita di 
dieci giorni, allorché una mattina , prima del- 
l’arrivo del suo futuro genero, Troupeau riceve 
una lettera col timbro di Londra. Impallidisce 
riconoscendone i caratteri, e sciama: 

— È del conte di Sennevilie! 

— E così, padre inio, che ne imporla a lei? 
e perchè se ne dà pensiero? dice Virginia ri- 
dendo ; ella non ha che fare più niente col 
conte.... 

— Certo , figlia mia.... ma pure.... temo.... 

— Non tema di nulla e veda , prima di 
lutto, cosa le scrive. 

Troupeau apre la lettera e legge: 

« Posdomani parto da Londra , mi fermerò 
tre giorni a Calais per farvi scelta di nicchi 
marini. Da qui ad otto giorni aspettatemi quindi 
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a Beljeville , e tenetemi pronta la mano della 
mia contessina. » 

— Oh ! cielo ! giunge fra qUq giorni ! dice 
Troupeau lasciandosi cascare il capo sul petto. 

— E ci reca delle conchiglie ! dice madama 
Troupeau, con un grosso sospiro. 

— Preferirei che fossero ostriche, dice Bai- 
semon. 

' — Caro papà ; diremo al signor di Senne- 
ville che vada a cercare un’ altra contessina, e 
che si porli seco i suoi nicchi 1 Ecco Unito tutto! 

— Finito tutto !..#> Lo so bene ànch’ io , fi- 
gliuola mia, che bisognerà pur venire a dirgli 
la cosa.... Ma avrei preferito..... e preferito di 
molto, chp ti avesse trovata giù bella e maritata! 
chè allora era affar finito.... e finché non lo 
sia, egli, può mettere in campo pretesp all’ er 
seeuzione di paia promessa. Se potessimo anti- 
cipare di qualche giorno il suo matrimonio.... 

— Oh ! lo voglio sicuramente , ed Augusto 
non chiederà puija di meglio.... Dia le spe di- % 
sposizioni; faccia affrettare ogni cosa..., epp del 
denaro si fa quel phe si vuole.... Ci sposi dun- 
que fra sei giorni a vece di dieci. 

— Va bene; fra sei giorni.... mi sbrigherò 
a far quanto occorre.... 

— r Ma il mio veglilo da nozze, il mio far- 
dello che non sono ancora eseguiti compiuta- 
mente? Oh ! bisognerà che tutto sia pronto.... 
Andrò io stessa a Parigi dalla sarta Ella, 


Digitized by Googte 



76 

papà, si affretti a disporre ogni cosa per da qui 
a sei giorni. 

— Siamo intesi. Allora per quando il conte 
giungerà, lu sarai maritata !.... e non potrà più 
pretendere di sposarli. 

Il signor Troupeau si da ogni premura per 
anticipare il matrimonio di sua figlia. 

Madama torna a fare gli invili. All’arrivo 
d’Augusto gli si dice che la sua felicità viene 
anticipata di quattro giorni. Ricevendo tale no- 
tizia, il giovane si lascia sfuggire un sospiro , 
poiclrè, quanto più si avvigna il momento dei 
suoi imenei , tanto più si fanno sensibili i suoi 
accessi di melanconia. Ma Virginia , tutta in- 
tenta alle sue prossime nozze, non si avvede 
del turbamento del suo innamorato, che le ri- 
sponde baciandole la mano: < 

— Si.... fra sei giorni.... quando vorranno... 

— Non è forse contento che si anticipi?.... 

— Oh! perdoni.... 

— Alla buon’ora.... Ma purché siano falli i 
miei abiti! 

. — Ella starà bene in oani modo , madami- 
gella Virginia.... 

— È graziosissima la sua espressione ; ma 
io, voglio che la di lei sposa non manchi di 
jnulla e voglio farle onore colla mia acconcia- 
tura, col mio vestilo. 

Non mancano che tre giorni, e poi Virginia 
diventerà madama Montreville. Ma la sarta 
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non ha ancora recato nè l’ abito da 'nozze, nè 
quello da ballo. Gli oggetti di vestiario e d’or- 
namento della sposina non vengono eseguili a 
BefTeville; ma una cucitrice, una modista di 
Parigi delle più distinte ne è stata incaricala , 
giacché si vuole che Virginia sia vestita d’ ul- » 
timo gusto e colla più squisita eleganza. Ma la 
brava sarta è sopraccarica di lavoro, e temendo 
che manchi di parola, le si invia ogni mattina 
il signor Baiscmon. 

— Se andassi io stessa dalla modista , dice 
Virginia a sua madre, potrei provarvi gli abi- 
ti.... Sarei ben più sicura se vanno bene.... 
Oh! si.... è un’idea eccellente, e la metto in' 
esecuzione. 

— Ma , figliuola mia , non vi puoi andar 
sola a Parigi.... sono un poco indisposta e ho 
tanto da fare.... Tuo padre è sempre sulle 
mosse , non tornerà a casa che per l’ ora del 
desinare.... E vero che potrebbe venire il tuo 
sposo; ma non sarebbe conveniente il correre 
sola con ini prima del vostro imeneo. 

— Oh ! ciclo ! cara mamma ! la si dà ben 
briga di poco. Verrà- meco il signor Baisemon; 
alla barriera, prenderemo una vettura da nolo, 
e il ricondurrà poi a casa. 

Il disegno di Virginia viene approvalo. Dopo 
che la giovanetta aveva cominciato a mostrare 
giudizio e fermezza di proposito, non sapevano 
più resistere alle sue più piccole volontà. Vien 
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chiamato il signor Baisemon , e Io pregano di 
far da cavaliere alia sposina. 

Baisemon, sempre disposto ai comandi della 
famiglia Troupeau, ha preso il suo cappelh) e 
presenta umilmente il suo braccio a Virginia, 
.che lo fa andare di gran passo fino alla bar- 
riera, ove non ripiglia il respiro se non in una 
vettura. 

La modista abita in via Montmartre, Si fanno 
condurre da lei, e poiché vi sono giunti, Bai- 
semon vuol discendere, ma Virginia gli dice: 

— É inutile eh’ ella saiga. Non è bisogno 
di'' ella sia presente a vedermi a provar gli 
abili. Rimanga in carrozza. 

Era quello che desiderava Baisemon, il quale 
si sdraja sui cuscini, e lascia scender sola Vir- 
ginia, pensando: ’ ’ 

— Già , non la va a correr dietro Ja suo 
amante, dacché lo spofea posdomani. 

La sarta, occupa un bellissimo appartamento 
del secondo piano, e vi stanno intente al la- 
voro molle fai t'orine. Si danno premura di mo- 
strare a Virginia il suo abito da- ballo eh’ è 
già pompilo; se lo prova, e ne è soddisfattis- 
sima. 

— Ma non è qui tutto, ella (jice. E l’abito 
per la cerimonia ? 

— Ohi madamigella, vi manca pochissimo. 
Sarà finito stassera. 

— Lasci almeno che lo veda.... 
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— Madamigella.... la sarta che vi sta lavo- 
rando intorno, lavora in casa sua.... È una gio- 
vane.... una giovane madre che non può la- 
sciare suo figlio per recarsi qui, ma lavora come 
un angelo, e sarà contenta del suo abito. 

— Sarà benissimo; ma desidero vederlo. 

- — Si potrebbe andare a chiamarla..., quella 
giovane che abita in questa casa.... 

— In questa casa ? Ebbene salirò da lei 

Non avrà bisogno di smettere il lavoro, nò di 
moversi , ritardando cosi i! compimento del- 
T abito. 

— Come, madamigella ? Vorrebbe torsi l’ in- 
comodo ?.... 

* — Perchè no? subito che abita in questa 
slessa casa.... 

— Ma quella giovane non è in uno 

stato comodo.... abita una soffitta.... 

— Eh! che monta? Non vo per vedere la 
sua abitazione, ma il mio abito. 

— Quand’ è così , Adolfina.... conduci ma- 
damigella. 

Uno giovinetta allieva della modista si alza, 
e Virginia la segue. Salgono le scale fino che , 
ne trovano, e giunte in alto, la giovane allieva 
volge la chiave che trovasi in un uscio e fa 
entrare Virginia in una cameretta sui tetti dove, 
sopra due scranne, è posta una culla di vimini 
e coperta di cortine di percallo. 

in quella camera non v’ era alcuno, ma essa 
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era in comunicazione con un’ altra , e la pic- 
cola faltorina si mette a gridare: 

— È madamigella, la sposa che viene a pro- 
varsi 1’ abito. 

— Vengo; risponde una voce che viene 
dalla camera vicina. 

Allora la fattorina presenta a Virginia una 
seggiola c le dice: 

— La vien subito, madamigella; poi la fan- 
ciulla s’ inchina e torna al lavoro. 

Virginia si è posta a sedere, e gira intorno 
sguardi curiosi per la camera in cui si trova. 
L’ ordine e la nettezza che vi si ammirano , 
non valgono però a celarne la povertà. La fi- 
nestra senza tende , alcune vecchie seggiole 
un tavolo buoheralo dal tarlo , un pezzetto di 
luce da specchio , formano tutto 1’ addobbo di 
quella camera. Avvezza alle dolcezze di uno 
stalo agiatissimo , Virginia rion aveva ancora 
veruna idea della miseria. Il suo cuore è tocco 
da quello spettacolo, e dice fra sè: 

— Dio buono ! vi sono persone che vivono 
in tante strettezze !.... Sono certa che questa 
poveretta, è mancante di lutto il necessario.... 
Vediamo un po’ il' suo bambino.... 

Virginia si alza e va a separare con riguardo 
le cortine della culla. Un bambinello che non 
mostra più di due mesi , vi dorme pacifica- 
mente. Il suo visino di roseo colore pare sor- 
ridente, e le sue labbra, benché addormentalo, 
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pare che cerchino il seno della madre. Virgi- 
nia non sa resistere al desiderio d’ abbracciarlo 
e sciama : . 

— Che bella creatura è mai un bambino !... 

In quel punto esce dalla vicina camera una 
giovane , e dice : 

— • Ah! non isvegli mio figlio I 

Virginia si volge indietro.... rimane immo- 
bile.... non ha più voce.... non ha più forza di 
reggersi in piedi.... Ella riconobbe Adriana, la 
quale, lanciò un grido, e disse: 

— .Virginia! 

— Adriana ! Adriana qui.... in questa sof- 
fitta possibile? dice finalmente Virginia 

riavendosi dal suo commovimento. 

— Si, madamigella, son io... D’ onde deriva 
la sua sorpresa ?.... Non sapeva eh’ io aveva la- 
sciato Belleville ?.. .. Che mio zio mi aveva scac- „ 
ciata di casa sua ? 

— Scacciata ?.... povera Adriana !.... Oh ! io . 
non sapeva nulla di tutto questo.... perchè mio 
padre non va più da tuo zio..., e.... non mi * 
fu mai parlalo di te.... Oh ! cielo !... E perchè 
tuo zio ti ha scacciata ?.... Parla , dimmi , ma 
lascia il linguaggio rispettoso. 

Adriana mostra la culla dicendo sommessa: 

— Non lo indovini? 

— Come? è tuo figlio questo bambino?.... 

— È I’ unico mio bene, la sola mia conso- 
lazione!.... 
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— E ... e suo padre?...; 

Adriana asciuga alcune lagrime che le scor- 
rono dagli occhi. Poi guardando fìssa Virginia, 
le risponde: 

— Ah ! ho sofferto assai.... ho molti affanni 

che mi tormentano.... e se te ne dicessi la ca- 
gione 

— Dimmela, dimmela, Adriana, te ne prego; 
non ini nascondi nulla,... Io fui tua amica.... 

— Si.... ma da quel tempo.... 

— Adriana... narrami tutto ciò che ti. è ac- 
caduto.... Vieni, vieni a sedere vicino a me.,.. 

E Virginia prendendo la mano di Adriana, 
se la fa sedere vicino, e fissando gli occhi in 
quelli della sua antica amica, aspetta impaziente 
cosa le dirà. Adriana cosi comincia: 

— Virginia, non ignori che il signor Augu- 
sto Monlreville abitava nella casa di mio zio ! 

— Lo so benìssimo..:. 

— Io credo che sapessi non meno eh’ egli 
mi amoreggiava... Allora non ers un mistero... 
Mostrava di amarmi.... e credo che mi amasse 
davvero.... Io pure.... l’amava.... oh ! l’amava 
con tutto il cuore!.... ma egli venne in casa 
di tuo padre... Io era gelosa di tc... temeva... 
che nel vederti...* e aveva pure motivi per te- 
mere di te!.... Insomma, Augusto aveva cessalo 
di frequentar la tua casa , e mi trovava tanto 
contenta.... tanto fidente nell’ amor suo.,., che 
non ebbi forza di ricusargli nulla.... 
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— Egli dunque, è padre del figlio tuo! sciama 
Virginia alzandosi con un movimento convul- 
sivo. . ' 

— Sì.... e.... e guardq.... osserva mio figlio.,., 
non ti pare che lo somigli? • 

Virginia si accosta alla culla’', osserva il bam- 
binello per qualche fninuto, poi torna a sedere 
balbettando con voce fioca: 

— Finisci il tuo racconto. 

— Saputo ch’io era incinta, Augusto, .che 
mi aveva già promesso di sposarmi, non tenne 
più nascoste a’ miei zii le sue intenzioni. Stava 
per conchiudersi il mio matrimonio , allorché 
venne a morte mia zia , onde dovemmo rilar- 
dare le nozze per qualche tempo. Ma Augusto mi 
era sempre egualmente affezionato, egualmente 
tenero, ed aspettava con impazienza il giorno 
in cui mi chiamerebbe sua moglie , allorché 
una mattina... oh ! Dio ! questa ricordanza mi 
lacera ancora il cuore!... non aveva veduto Au- 
gusto la sera precedente, e non si lasciava ve- 
dere alla mattina; salgo alla sua camera; era 
deserta!.,., ma vi trovai due lettere, l’una per 
mio zio, l’altra per me Eccola quella let- 

tera fatale.... Non la ho mai più deposta, ben- 
ché non possa leggerla senza piangere. 

Adriana si trae dal seno la lettera d’ Augu- 
sto e la presenta a Virginia,, che la legge pre- 
cipitosamente e si sente piombare sull’ anima 
un peso terribile, allorché giunge a quelle pa- 
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role : « Conosco ornai i siloi intrighi col signor 
Lcdoux e col di lei cugino Godiberto.... » 

— Ah! Virginia ! Tu ben sai che non è il 
vero, dice Adriana alzando gli occhi al cielo! 
Tu sai se io sono stata* colpevole.... ma la gente 

10 ha credulo!.,., lo dissero ad Augusto che 
mi abbandonò.... mi Iascip per sempre !.... Al- 
lora mio zio mi scacciò.... e sarei morta, forse 
anche di dolore, se non mi fossi ricordata d’es- 
ser madre, e di dovermi conservare a mio figlio. 

Due fonti di lagrime sgorgano dagli occhi 
di Virginia, che si nasconde il viso fra le mani, 
dicendo : 

- — Povera Adriana ! Io fui cagione di tutti 
questi cash lo fui colpevole di tutti i tuoi tra- 
vagli.... Oh ! tu devi odiarmi , non è vero ?.... 
— Odiarti.... Oh! no.... tu piangi.... ti spiace 

11 vedermi sventurata , e ti perdono quan- 

tunque abbia sofferto assai!... Ma tu, Virginia, 
tu sei felice.... sei pqr divenir moglie? Tu ami 
certo il tuo promesso.... E chi sposi dunque? 

— Te lo dirò poi, risponde Virginia alzan- 
dosi di repente per andare ad abbracciare il 
bambino. 

— Il tuo abito sarà finito stassera,... vi ho 
lavorato due notti intiere.... Lo vuoi provare?... 
— No.... no.... è inutile!... 

— E perchè ?... 

— Lo proverò un’ altra volta.... ritornerò ... 
Adriana.... mi vuoi abbracciare ancora? 
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Adriana , per tutta risposta , si getta fra le 
braccia ‘delia ^ua antica amica , e per alcuni 
momenti si tengono strette a vicenda. Virgi-, 
nia finalmente è la prima a svincolarsi, si, 
asciuga gli occhi gonfi di pianto, e stringendo 
la mano di Adriana, esce dalla soffitta ripe- 
tendo 

— Mi rivedrai.. 

Virginia discese a precipizio dalle scale. Sale 
in vettura ; dà un indirizzo al cocchiere e siede 
presso Baiscmon, che era addormentato e che 
non si sveglia che al moto della carrozza. 

— E cosi, madamigella? ha provato i suoi 
abiti ? dice il maggiordomo sóffregaridosi gli 
occhi. 

— Si, signor Baisemon. 

— Ne è soddisfatta ? 

— Soddisfatissima. 

— Oh! ne sono contentissimo !... Gli abiti 
per una sposa ?... Capperi! sono come *la barba 
per un uomo. Ma mi pare che il cocchiere non 
ripigli la strada di Belleville. 

— Per ora non vi andiamo. 

— E dove andiamo dunque? 

• — • Da un signore al quale voglio parlare. 

— Da un signore.... Come? madamigella/... 
ma è che.... 

— Ma , ma.... si calmi.... Andiamo da Au- 
gusto Monlreville, e mi pare mi sia permesso 
andargli a parlare. 

Rock. Virginia. Voi. IV. 
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— Ah ! va dal suo promesso sposo ?... Ah ! 
allora!... purché io le tenga compagnia, mada- 
migella.... 

— Anzi glielo proibisco,... Rimarrà in car- 
rozza, signore. 

— Ma, madamigella ! le convenienze ! 

— Eccoci giunti. Taccia e si fermi. 

> Baisemon si ferma e rimane nella carrozza 
susurrando: 

— Che ragazza singolare !... Che prima di 
maritarsi volesse provare se.... Davvero !... me 
ne nasce il pensiero.... 

Virginia chiede al portinajo se il signor Au- 
gusto è in casa , e si lascia sfuggire un grido 
di gioia udendo che non è ancora uscito. Ella 
si slancia alla scala, sale rapida, suona con forza, 
risponde appena al domestico che le apre , e 
chiude l’uscio dietro di sé, il lutto in un batter 
di ciglia. 

— Virginia !..< è lei.... lei in casa mia ?... 
dice Augusto, conducendo la fanciulla ad una 
seggiola. Per qual caso ?... Come mi sembra 
agitala !... Sarebbe mai accaduto qualche avve- 
nimento ?... 

— No.... mi metto in calma,... Ma temeva 
tanto di non trovarlo in casa.... ed è cosa di 
tanta premura quella che sto per dirle.... mi 
solfoca la voce.... Mio Dio !... Non ho più co- 
- raggio! 

— Oh ! cielo ! piangi , Virginia ?... Ma che 

hai?,.. 
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— 1 Mi lasci piangere un poco.*., mi gioverà.... 
mi porrà in calma lo spirito.... Mi ascolti.,.. 
Sono stata per provarmi l'abito da nozze.... 
Salii dalla fattorino che lo teneva fra le mani 
per finirlo.... Poveretta!... Abita una soffitta , 
dove manca di tutto ; eppure conviene eh' ella 
lavori notte e giorno e che allatti il suo bam- 
bino di pochi mesi. E quella povera madre.... 
è Adriana !... e quel bambino.... è suo figlio , 
signor Augusto ! 

— Adriana ! mio figlio !... 

— Ascolti, signor Augusto, mi ascolti con 
attenzione. Ella amava Adriana. Ella stava per 
isposarla, quando il buon nome dell’amica venne 
ferito da voci sinistre, ed ella, credendola col- 
pevole, 1’ ha abbandonata.... ed ora ella era per 
isposarsi con me !... Ebbene ! sappia che la col- 
pevole fui io stessa , e che Adriana era inno- 
cente. Quel Godiberto, quel Doudoux, li da- 
vano a me 1 gli appuntamenti.... si trovavano 
con me.... ma io aveva la destrezza di fuggir 
in tempo. Adriana ci sorprendeva, c lasciavasi 
poi trovare al mio posto. 

— Che mi dici, Virginia? 

— - La pura verità !.;.* Oh! può ben creder- 
mi.... mi costa- troppo il dirgliela.... ma non vo- 
glio più che Adriana soffra il dolore cagionatole 
dalle mie stoltezze. ..Voglio ch’ella sappia che la 
mia povera amica fu sempre degna dell’ amor 
suo. Infine, voglio che ella restituisca un padre 
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a suo figlio.... Signor Augusto, ella amava an- 
cora Adriana.... si , 1’ amava.... e vi pensava 
sempre.... Que' sospiri che le sfuggivano , an- 
che a me vicino, erano ad essa indirizzati. Si- 
gnor Augusto , non posso più esser sua mo- 
glie.... no , non lo posso più , perchè la sven- 
tura di Adriana non mi lascerebbe un momento 
di riposo.... Venga con me ; voglio riparare 
tutti i miei torti facendo eh* ella la sposi.... Si- 
gnor Augusto.... la non si oppone, è vero?...* 


Dica di sì ! 

Augusto è tanto commosso che può appena 
rispondere. Guarda Virginia e balbetta; 

— Adriana innocente?... povera fanciulla!... 
Sarebbe vero?... E mio figlio?... Ah! Virginia! 
mi conduca a loro ! 

— Sposerà Adriana? 

— . Ma, e il nostro matrimonio?... 

— É rotto.... Le reslituiso la libertà.... Ah! 
mi costa molto ! perchè io l’amava quanto ella 
mi ama ! Signor Augusto, mi abbracci per l’ul- 
tima volta.... 

Augusto stringe Virginia fra le sue braccia. 
Ella si atfrelta a svincolarsi, dicendo : 

— Basta ! non mi^ renda impossibile il sa- 
grificio !... Venga.... venga.... Adriana l’aspella. 

Ella esce di camera. Augusto la segue "e 
salgono nella vettura. Baisemon, che riprendeva 
sonno, sorride ad Augusto, dicendo : 

— Ah ! torna con noi a Belleviile? Lo pen* 
^ava nell’ aspettarlo. 
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Nessuno risponde a Baisemon / chè sono 
troppo preoccupati per por mente a quanto 
dice. Virginia ed Augusto si guardano e s’in- 
tendono senza parlare. La vettura si ferma di 
bel nuovo innanzi alla casa della sarta , e i 
giovani ne scendono, mentre Baisemon dice: 

— E che cosa va a provare il signor Au- 
gusto dalla modista ? » 

I giovani salgono fino alla soffitta senza fer- 
marsi al secondo piano. Virginia ne apre l’uscio 
ed entra per la prima. Adriana era seduta pres- 
so la culla di suo figlio. 

— Ecco il padre del figlio tuo.... tuo ma* 
rito eh’ io ti riconduco f dice Virginia andando 
ad abbracciare Adriana , la quale -quasi nel 
medesimo istante si vede Augusto alle ginoc- 
chia. 

— 0 Dio mio ! non è un sogno ? dice la 
giovine madre. Augusto qui?... Augusto a’miei 
piedi. 

— Si, cara Adriana, è Augusto.... è lo sposo 
tuo che viene a chiedere perdono f... perchè 
so oramai qual torlo io mi ebbi nell’ accu- 
sarti.... 

— Oli! caro amico! quanto sono felice!... 
Ma come avviene?... 

. — Io sola, dice Virginia, io sola era stata 
causa di tutto il male, ed a me toccava il ri- 
pararlo. Ora che siete riuniti, vi posso lasciare. 

— Lasciarci ?... Così presto? dice Adriana, 
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— Non ne posso a meno.,.. Devo maritarmi 
aneli’ io !... 

— E chi sposerai? 

Virginia , lanciata un’ occhiala ad Augusto , 
ed esitato un istante, risponde. 

— Sposo il conte di Sennevillc.... Addio , 
Adriana.... La riverisco , signor Augusto. Le 
faccia lasciar tosto questa soffitta.... La sposi 
subito, la renda felice.,,, ami suo figlio e pensi 
a colei che sarà sempre amica sua. 

Dicendo queste parole, Virginia si affretta 
a ritirarsi per nascondere ad Augusto e ad 
Adriana le lagrime che le grondano dagli oc- 
chi. 
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CAPITOLO VENTES1 MOQUARTO 


Conclusione. 


— A Belleville! dice Virginia al cocchiere 
gettandosi nella vettura. 

— Ah ! finalmente torneremo a Belleville ! 
dice Baisemon. Ma dov’è dunque il signor Au- 
gusto?.... perchè non torna con noi? 

— Signor Baisemon, abbia la bontà di non 
dirmi più una parola, finché non siamo giunti; 
mi farà gran piacere. 

Baisemon si volge dall’ altra parte , sbur- 
rando: 

— Vi sono dei giorni in cui è d’ umore 
poco piacevole. 

Giungono a Belleville e si fanno deporre in 
via di Calais , mentre i signori Troupeau co- 
minciavano già ad inquietarsi della lunga as- 
senza della loro figlia , e del ritardo di Augu- 
sto. Ma Virginia entra in sala, seguita da Bai- 
semon, e benché ella sorrida, la sua pallida 
faccia pare che indichi qualche novità. 

— Scommetto che i tuoi vestiti non sono 
fatti !... sciama la madre. 
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— Cara mamma, saranno pronti pel di delle 
nozze. ' . » 

— Ma hai dello che è dopo domani? 

— No ; poiché non credo che debba esser 
cosi presto. 

— Come ? che vuoi dire ?... E malato Au- 
gusto ?... 

— No, ma devo dar loro una notizia che 
sarà loro di molto piacere ; ne sono certa.... 

— Che è, figlia mia ? 

— Ebbene, miei cari parenti, confesserò loro 
che ho fatto delle riflessioni.... e che assolu- 
tamente non isposerò più il signor Augusto 
Montreville. 

— Oh ! Cielo ? un’ altra storiella !... Ma e 
quel giovane che fa conto sulla tua mano?... 

— Questo giovane mi ha liberata dalla pro- 
messa ; ed io lo sciolsi dalla sua. Siamo liberi 
, luti’ e due.... 

— E chi sposerai. adesso? 

a— Il conte di Senneville.... 

— Il conte di Senneville? sciama Troupeau 
saltando fino al' soffitto. 

— Il conte di Senneville! dice madama apren- 
do le braccia verso sua figlia. 

Ed anche madamigella Bellavoine mette un 
grido di soddisfazione, mentre Baisemon su- 
surra : 

— Ella ne avrà forse un altro domani. 

— Ma , figlia mia , è poi vero ?... Sei or^ 
contenta di sposar il conte ? 
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— Si, caro papà; ho risolto ; non penso più 
ad Augusto, e sua figlia sarà contessa. 

— Oh!' che piacere! che gioia! quale eb- 
brezza!... nostra figlia sarà contessa?... Fran- 
cesca, Lisetta... Grilloie.... accorrete. 

— E che vuoi, marito mio ? 

— Voglio dirlo a tutti.... da per tutto !... 
Voglio che, in cinque minuti, lo sappia tutta 
Belleville ! 

E il signor Troupeau apre le due finestre 
della sala c si mette a gridare : 

■ — Nostra figlia sarà contessa ! 

E osserva se passa gente per la strada , e 
poiché non vi vede alcuno, prende il suo cap- 
pello ed esce per spargere da per tutto una 
tale notizia. Va a dirla al signor Renard, va 
a dirla a tulli i suoi conoscenti, non dimenti- 
cando il signor Tir, al quale' dice : 

— Voglio dare magnifiche feste per celebrare 
questo matrimonio; conto su di lei pei fuochi 
artificiali. 

— Le farò un sole che durerà tre quarti 
d’ ora !... 

— Oh! amico mio! voglio qualche cosa di 
più ! Se ne sono visti tanti di soli artifi- 

ciali ! 

— Ebbene ! farò una luna ! , 

— Alla buon’ ora , una luna portante nel 
mezzo i nomi e i titoli degli sposi. 

Nella piena della sua gioja , il signor Trou- 
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peau , dimenticando che le sue relazioni coi 
Vauxdorè sotto cessate , si reca dal suo an- 
tico amico e gli dice che sua figlia sposerà 
il conte di Senneville. Vauxdorè si congratula 
con Troupcau di tale matrimonio , ma ricusa 
1’ invito fattogli di prendervi parte. Dacché sua 
nipote lasciò la di lui casa , non ne ebbe mai 
notizie, e rimproverandosi sempre d’essere stato 
troppo duro verso di lei , Vauxdorè , conserva 
nel fondo del suo cuore tali rimorsi che non 
può far tacere. 

1 parenti di Virginia non temono che una 
cosa sola, cioè, che la figlia loro muli di riso- 
luzione prima dell’ arrivo dello sposo. Ma Vir- 
ginia 1’ ha presa la sua risoluzione , e benché 
nel fondo del cuore ella soffra ancora, si sfor- 
za cionnondimeno a mostrare la sua allegria di 
una volta. 

La famiglia Troupeau vorrebbe sapere qual 
mai sia la causa che fece andar in rotta Vir- 
ginia ed Augusto , si fanno mille domande a 
Baisemon intorno al suo viaggio con Virginia 
a Parigi. Ma Baisemon non può risponder altro 

che : . 

— Sono restato in carrozza, e andammo due 
volte dalla modista. 

Allora il signor Troupeau sciama: 

— Che imporla il sapere come sia avvenuto?... 
Il più sta in questo, che nostra figlia non tor- 
ni a fare la banderuola. 
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II come di Senneville è puntuale per la pri- 
ma volta in vita sua. Giunge a Belleville il 
giorno indicalo, ma non ha più un soldo al 
mondo; aveva finito di mangiarsi il suo fondo, 
ed era tempo che un -buon matrimonio gli ve- 
nisse ad offrire nuovi beni di fortuna. 

II signor di Senneville vien ricevuto con en- 
tusiasmo dalla famiglia Troupeau. La sola Vir- 
ginia non ne dimostra, e lungi dal gloriarsi di 
sposar un conte, assume con lui una cercaria 
di gravità, che pare significhi, dover anzi egli 
gloriarsi di possedere la di lei mano. Il conte 
era troppo avveduto per non intenderla , ma 
invece di mostrarsi offeso del i cambiamento 
operatosi nella giovane , ne mostra il più vivo 
piacere. 

— Credeva sposare un angelo, dice a Trou- 
peau , ma vedo che mi date un diavoletto di 
malizia e di spirito; ne sono contentissimo. 
Trattandosi di donne, preferisco i demonii agli 
angeli. 

Virginia , sorridendo, presenta la sua mano 
al conte che la bacia, mentre Troupeau dice a 
sua moglie : 

— Nostra figlia è un essere straordinario!... 
La ci subissa tutti !... 

- — E le conchiglie che ci doveva recare ? 

dice Virginia al conte. 

— Andarono spezzate! infrante! peste pel 
viaggio!,... 


\ 
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I! matrimonio vien fissato per quindici gior- 
ni dopo. Ma è deciso che il banchetto si darà 
a Parigi nella trattoria di Grignon, perchè il 
signor conte non vuol sposarsi all’ isola d’ A- 
more, e la famiglia Troupeau pensa Che Parigi 
non è troppo per una festa sì bella. 

Per mala sorte, a Parigi, non si potrà spa- 
rare il fuoco artificiale preparato dal signor 
Tir. Ma per consolare il dilettante di fuochi 
.artificiali , Troupeau gli promette di dare una 
festa a Belleville, nella quale il fuoco artificiale 
comincierà a mezzogiorno. 

Si fecero nuovi invili. Troupeau dice a sua 
moglie : 

— E se alcuno de’ nostri conoscenti com- 
mettesse sbaglio e chiamasse nostra figlia col 
titolo di madama Montreville.... come vi era 
sugli inviti precedenti?... 

— Non tema, padre mio, che ciò non av- 
verrà, dice Virginia ; e d’ altronde, le assicuro 
che il signor conte non vi porrebbe mente.... 
Appunto , vi sono due persone che ella non 
vorrà dimenticar d’ invitare. 

— Chi sono , figlia mia ? 

— Il signor Ledoux e Godiberto, il nipote 
del signor Vauxdorè. 

— Come! figlia mia, vuoi?... 

— Che vengano alle feste delle mie nozze; 
si , padre mio. .. sono-due giovani amabilissi- 
mi.... Li presenterò a mio marito; mi ha già 
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elètto che tutti i miei amici sarebbero amici 
suoi. 

Troupeau non resiste più alle brame di sua 
figlia. Manda due lettere d’ invilo ai giovani , 
di cui giugne ad avere l’ indirizzo. 

Virginia non si occupa d’altro che di lettere 
d’ invito. La sua testolina talvolta si bizzarra , 
sì leggera , concepisce anche idee ragionevo- 
lissime. Ella indovina che il conte di Sennevillc 
non la sposa che per le sue ricchezze. Ma non' 
vuole che suo marito possa un giorno mandarla 
in rovina e non lasciarle che il titolo di con- 
tessa. Per antivenire una tale eventualità , si 
fa condurre da Baisemon alla casa del nolajo 
che deve stendere il suo contralto. Gli mani- 
festa le sue intenzioni, cioè eh’ ella lascierà pa- 
gare la sua dote al conte, purché egli liberi 
dalle ipoteche la sua possessione , ma di im- 
pedirgli poi di por mano sull’ eredità di sua 
zia. 11 notojo # rimane sorpreso al vedere che 
una fanciulla .ha più spirilo e previdenza dei 
suoi esecutori ; le promette di redigere 1’ alto 
in modo eh’ ella sia sempre padrona del fatto 
suo. 

» 

Durante l’intervallo di tempo che scorre dal 
ritorno del conte al giorno del matrimonio, Au- 
gusto Montrevilfe ha sposata Adriana. 1 giovani 
sposi hanno preso stanza a Parigi in un bel- 
l’appartamento. Tutto dedito alla felicità d’esser 
padre e di possedere una donna che lo adora. 
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Augusto non rimpiange il ricco matrimonio che 
fu sull* orlo di contrarre. Si trova più felice 
dacché la sua coscienza non lo rimorde più , 
e passa lietamente la vita fra le arti, 1’ amore 
e 1’ amicizia , poiché lo zio di Vauxdorè fu 
istrutto del' matrimonio di sua nipote , e veti' 
ne non di rado a prender parte alla di lei fe- 
licità. 

Il giorno antecedente alle nozze, il conte si 
reca a Bel leville per sottoscrivere il contratto 
di cui gli fu data precedente lettura. Il signor 
di Senneville fa un po’ la brusca cera aìl’udire 
lo clausole che gli impediranno di disporre dei 
beni di sua moglie. 

— Come ! mio caro Troupeau, egli sciama, 
si diffiderebbe df me “? Reco a vostra figlia la 
mia nobiltà ed ella rnt porta i suoi scudi, non 
deve esser lutto comune fra di noi ? 

— È giusto , dice Troupeau, e non aveva 
detto al signor notajo di.... 

— Padre mio, dice Virginia interrompendolo, 
sono venula io dal signor notajo a pregarlo di 
stender l’alto in. questi termini. Se al signor 
di Senneville non accomoda, è ancora in libertà 
di non- farmi contessa. Ma s’ egli vuole un po’ 
di bene a me, egli approverà una precauzione, 
unico scopo della quale è di assicurare il no-r 
stro avvenire. 

Troupeau sente corrersi un fremito per le 
membra, temendo ancora che sua figlia non 
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divenga contessa. Ma il signor di Senneville ha 
già ripigliata la sua cera ilare, e va a baciar la 
mpno di Virginia, dicendole : 

— Conviene eh’ io faccia tutto a modo suo; 
mi abbandono alla discrezione della mia dolce 
sposina. 

— Signor conte, ripiglia Virginia , è il mi- 
glior mezzo per indurmi a studiare ogni modo 
di renderla felice. 

Il Sole apporla finalmente la gran giornata 
che deve vedere Virginia fregiata del titolo di 
contessa di Senneville. 

Troupeau e sua moglie sono alzati prima 
dell’ aurora. Non chiuser occhio in tutta la 
notte, e contro il solito, la sposina è quella 
che dormì saporitamente, sicché furono costretti 
d’ andarla a 'svegliare purché scenda a far co- 
lazione. 

■ Troupeau dice a Baisemon: 

— Ella dormiva pacifica! il di delle nozze!... 
che testa che è quella di nostra figlia!... 

Equipaggi, carrozze, modeste cittadine, afflui- 
scono tosto in via ..di Calais. 11 signor Troupeau 
ha fallo le cose con magnificenza. Ha invitato 
gran numero di persone e noleggiate, molte 
vetture. Tutta Belleville è in movimento. Il 
corteo nuziale di madamigella Troupeau é tanto 
sfarzoso e numeroso, che tutti lo voglion ve- 
dere a passare. Réuard e Tir ne fanno parte. 
Il primo non ha lingua bastante per fare dis* 
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sertazioni su tulio quello ché si fa; I’ altro 
non sa come porsi a sedere, perché si lien 
già nelle lasche delle candele romane per ri- 
schiarare il letto della sposa. 

Virginia è risplendente d’ ornamenti , onde 
il suo visino seducente e spiritoso mostrasi 
attraente ancor più del solito. Il conte è sod- 
disfattissimo della di lei grazia ed eleganza. Vir- 
ginia fu all’ altare non già timida e tremante, 
ma come una regina che va a ricevere la co- 
rona. La buona gente , i buontemponi , gli 
sfaccendati vi fanno su le loro chiose, a secon- 
da del loro carattere. • 

L’ uno dice : 

— Sarà donna e padrona. 

— Ne farà vedere delle brutte, al marito ’ r 
dice un altro. 

— Oh 1 soggiunge un terzo, 1’ esteriore non 
significa niente , sono stato presente a molti 
matrimonii , e le giovani spose che ho veduto 
piangere, e non alzar gli occhi durante la ce- 
rimonia, non furono sempre 'quelle che osser- 
varono più rigorosamente le loro sacre pro- 
messe. 

Baisemon , cui madamigella Bellavoine ha 
fatto dono d’ un abito nuovo , stima del caso 
il piangere egli invece degli sposi. Per edificare 
gli astanti , si è posto ginocchioni innanzi al 
coro. Ma i suoi pantaloni gli vanno un poco 
serrati , e nell’ alzarsi vi fa uno sdruscilo alla 
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cavalcatura* Si lascia sfuggire un ohimè! tulli 
gli sguardi sono a lui rivolti, ed egli dice: 

— Non si tema di nulla.... ho sotto le mu- 
tande. 

Quel piccolo avvenimento è il solo che turba 
un istante la cerimonia. Uscendo di chiesa , il 
signor Troupeau pare un conquistatore. 

— La è contessa ! va ripetendo guardando 
a lutti che gli stanno intorno ; e quando lo 
dice a Baisemon, il dabben uomo, risponde con 
cera commossa : 

' — Si ; ma fra lè gambe c’ è uno sdru- 
scito ! 

— Che intende dire? sciama Troupeau con 
occhi fulminei. 

Il maggiordomo N gli mostra i suoi calzoni in 
mezzo alle gambe ; e Troupeau se ne va le- 
vando le spalle. Baisemon va a farseli rammen- 
dare, dicendo: 

— Ah ! se fosse qui quell’ angelica Perpe- 
tua , come me li cucirebbe bene. 

Madamigella Bellavoine assisti aila sacra ce- 
rimonia ed assiste anche al banchetto, ma non 
volendo fermarsi alla festa da ballo , si fa ri- 
condurre a Belleville, donde non larda a ri- 
tornare a Senlis, per abitare nella sua antica 
casa che non vuol più lasciare , perchè le ri- 
chiama memorabili avvenimenti. 

La festa da ballo nuziale riesce magnifica 
più di cento persone , non invitate al pranzo , 
Kock. Virginia. Voi. IV, 7 
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vengono la sera a crescer il numero de’ dan- 
zatori. 

Fra quelli che giungono al ballo, distin- 
guonsi due giovani i cui sguardi stari sempre 
fissi sulla sposina. Pare non sappiano stancarsi 
di ammirarla, eppure non ardiscono di avvici- 
narsele. Ma al vederli. Virginia va loro in- 
contro con bella grazia e dice loro : 

— Ah ! signor Godiberlo ! signor Ledoux ! 
Sono stati molto compiacenti venendo alla fe- 
sta delle mie nozze !... lo sono contessa di 
Senneville.... lo sanno.... mi permettano che li 
presenti a mio marito. 

Il conte era lontano pochi passi , e ad un 
cenno di Virginia le è tosto al fianco. Ella gli 
dice : 

— Caro conte , ecco due miei buoni amici 
che ho T onore di presentarti; spero li pre- 
gherai di venirci a trovare alla tua terra di 
Touraine. 

— Come! contessala mia? non ti ho già 
detto che tutti i tuoi amici saranno amici miei? 
Tanto a Parigi che in villa saranno i benve- 
nuti. 

— Hanno udito , signori ? ripiglia Virginia. 
Spero che verranno ? 

— Con tutto il piacere , signora contessina. 

— Poveri giovani! sciama fra sè Virginia , 
è ben giusto che conceda loro almeno questo 
compenso ! 


m ' 

Che diròdi più a’ miei lettori?... Essi sanno 
clie sia una festa da bailo nuziale.... Il signor 
Tir non potè spararvi le sue candele romane, 
perchè il conte menò via sua moglie senza dir 
nulla. 


Fine del romanzo. 
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Capitolo Primo. 


Quanto prima la città di Parigi non sarà 
più che un vasto giardino. Flora è la dea cui 
vi si ardono gli incensi , ed alla quale in cia- 
scun quartiere di questa città s’ innalzano al- 
tari. Sei amante dei fiori ? Se ne vendono da 
per tutto, e in mancanza d’alberi, di cui quanto 
prima saremo' privi iti causa del gaz che ne 
fa perire le radici , ci resteranno almeno dei 
rosaii, dei cespi di gelsomino e di reseda. Que- 
sti fanno men ombra dei platani e delle acaie, 1 
ma sono almeno più grati pel loro odore. 

Un re di Francia ha dello : Curie senza 
donne è primavera senza fiori. Pure sotto il 
regno di Francesco I.° non % v’ erano in Parigi, 
tre mercati di fiori; e chi ama le donne, deve 
di necessità amare i fiori , giacché ben sai , o 
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lettore, che non si può parlare delle une senza 
paragonarle agli altri; e da Tibullo, Catullo e 
Properzio fino a Dorat , a Parny, e a Gentil- 
Bernard , quante voile non fu detto che la 
donna è un fiore ! Tutti gli scrittori di Vau- 
deville hanno fatto qualche strofa con tale com- 
parazione. 

Tempo fa non potevasi far acquisto di fiori 
che due volte in settimana , e tali eompre fa- 
cevansi sulla spiaggia , vicino alla piazza del 
Palazzo di Giustizia, il mercoledì e il sabato 
solamente, in cui i villani, dei dintorni di Pa- 
rigi, e i giardinieri mercanti di fiori della ca- 
pitale, venivano a porvi in vista le loro 'gentili 
mercanzie. 

In que* giorni, la spiaggia dove vendevansi i 
fiori era frequentata assai per tempo dalle 
fanciulle, da’ piccoli operai, dalle faltorine di 
tutti i quartieri di Parigi, che venivano a mer- 
canteggiarvi un vasetto^ di margheritini , o ad 
innalzare le loro pretensioni fino al garofano , 
al mirto in cassa. 

Gli studenti in medicina , i praticanti d’ av- 
vocalo e tutta quella studiosa gioventù del 
quartiere latino, discendevano essi pure fino alla 
spiaggia de’ fiori, meglio per vedervi le don- 
nette che vi passeggiavano, che per comprarvi 
mazzolini; poi verso le due pomeridiane , vi 
venivano le signore eleganti , che non Sdegna- 
vano scendere di carrozza per fare la scelta 
1 • 
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d’ fina pianta d’arancio, di cactus grandi flore s, 
od una rosa centi folta, e che, seguite dai loro 
domestici, percorrevano il viale, fermandosi in- 
nanzi ai fiori più belli, innanzi alle piante più 
rare. 

Sul far della sera, allorché i venditori erano 
solleciti di finire la loro giornata, e desiderosi 
di tornarsene a casa, vedeasi giungere la mo- 
desta censuaria , che voleva fornirsi d’ una 
reseda da collocare sulla sua finestra, in onta 
degli ordini del commissario , che tratta con 
molla severità tutti i vasi che vi vede esposti. 
Povero commissario ! quanto da fare che deve 
procurarsi con tale sorveglianza! 

Veniva di seguilo il laborioso operajo che 
finita la sua giornata* erasi sovvenuto che sua 
moglie aveva nome Giovanna, o Maria, o Mad- 
dalena e che non solennizzavasi un onomastico 
senza un mazzolino di fiori. 

Finalmente'; anche il portinajo affidava per 
qualche momento il suo stanzino alle cure di 
un officioso vicino, per correre a comperarsi 
il vaso di basilio, o di miglionelto, che doveva 
dividere le di lui -cure collo stornello o colla 
gazza. 

Altri tempi, altre cure! Senza dubbio , la 
spiaggia che serve al mercato de’ fiori è sem- 
pre frequentata, affollatissima , e gode a buon 
diritto la fama d’essere anche il meglio fornito 
dei tre mercati di fiori delia capitale. 
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Ma la giovinetta del Marais , il buon bor- 
ghese di porta San Dionigi, non hanno almeno 
più bisogno di attraversare a piedi una parte 
di Parigi, quando voglion fare lo sfoggio di pro- 
cacciarsi un fiore od un mazzolino; nè sono 
più costretti alla spesa di un omnibus per sod- 
disfare il loro capriccio. Spendere dodici soldi 
nell’omnibus per andare a fare la spesa d’ un 
vasetto di viole del pensiero che ne vai sei ; 
converrete , che tale riflessione sarà tornata a 
danno de’ fiorai. Era necessario che in ogni 
quartiere distinto si stabilisse un mercato di 
fiori, come è necessario vi siano nei fiori tali 
gradazioni di prezzo, che si addallino a tulle 
le borse , perchè per molte giovani che pas- 
sano la loro giornata lavorando è sollievo, ri- 
creartìento dolcissimo , il riposare di tratto in 
tratto la vista sopra Un poco di. verde, sul 
bottone che sta per aprirsi, sui petali d’un 
fiore esalante un gratissimo profumo ! I fiori 
sono 1’ unica superfluità che non sanno ricu- 
sarsi neppure i poveri; si procuri dunque che 
essi possano provvedersene a buon mercato. Un 
oggetto superfluo che apporla un momento di 
piacere ha quasi diritto di essere tenuto come 
oggetto di necessità. 

Adesso dunque anche il Marais ha il suo 
mercato de’fiori stabilito sul baluardo San Mar- 
tino innanzi al Castel d’Eau , ove ogni lunedì 
e ogni giovedì si può venire non a cogliere 
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ma a scegliere il gelsomino , il garofano o la 
dalia. 

La vicinanza del Castel d’Eau muove su quel 
baluardo un’amabile frescura. Gii alberi clic 
vi furono piantali e ripiantati più volte dopo 
la rivoluzione di luglio , si addalleranno forse 
finalmente a metter radice ed a stendere i loro 
rami per apprestare ombra ospitale. 

Poveri alberi !... vi si fanno restii , come se 
vogliano rinfacciarci l’ingiustizia d’aver abbat- 
tuti quelli che ombreggiavano le passeggiate 
degli avi nostri. 

Intanto che aspettiamo che i sicomori del 
baluardo di Castel d’ Eau si vestano d’ abbon- 
danti foglie, si sono già disposti de’ filari di 
sedie ai loro piedi. Vi si vogliono attirare i 
passaggeri ed offrir loro , ai tempo stesso, la 
facilità di riposare. 

Le signorine eleganti ed i zerbini non ispes- 
seggiano ancora sulle sedie del baluardo San 
Martino, ma vi si vedono, in compenso, molte 
cameriere custodi di fanciulli e non poche re- 
clute. COll’andar del tempo, diverrà forse quello 
un secondo baluardo di Gand, giacché la gente 
di giudizio dice che Parigi non s’ è falla in un 
giorno. 

Ma i lunedi ed i giovedì della bella stagione 
v’ è gente sulla seggiola, perchè in que’ giorni 
la vista de’ fiori esposti dai mercanti rende pia- 
cevole quel luogo di passeggio, e in ogni sla- 
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gione è sempre infinitamente più proprio che 
quello della spiaggia dove si tiene il vecchio 
mercato. 

Finalmente, il quartiere elegante, il quartiere 
di buon tuono , quello dei banchieri e delle 
ballerine del teatro dell’ Opera, quello dei gani- 
medi e delle signorine, dei lions, dei rate, 'vo- 
glio dire la spiaggia d’ Antin, ha anch’ esso il 
suo mercato dei fiori. Quello che si tiene in- 
nanzi la chiesa della x Maddalena è al sicuro 
dalle carrozze, sopra un terreno compatto e 
quasi sempre asciutto. 

Questo dovrebb" essere il più bello dei tre 
mercati, vi si dovrebbero vedere i più bei fiori 
e le più belle donne , le piante più rare e le 
acconciature d’ultimo gusto. Ma pure non av- 
viene cosi. Questo mercato, che si tiene il mar- 
tedì ed il sabbaio d’ ogni settimana, è, in ge- 
nerale, poco frequentalo e non offre agli amatori 
molta varietà di piante. Ben vogliono le signo- 
rine che si rechino loro de’ mazzetti , ma esse 
non sogliono comperarne, ed hanno ragione , 
giacché non conviene prendere cattive abitudini. 

.Vedi, o lettore, che in ogni giorno della set- 
timana tu puoi, senza uscir di Parigi, passeg- 
giare in mezzo alle rose, agli aranci, alle dalie; 
e a chi ci venisse a dir oggi, come disse Gian 
Giacomo, die Parigi è .città rumorosa, fangosa, 
sparsa di fimo, potremmo rispondere che tutto 
si è cambiato in un piano smaltato di rose. 
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Fa ora un anno all’ incirca, che in un giorno 
di mercoledì il increato sulla spiaggia offriva 
un piacevole colpo d’occhio. Arbusti coperti 
di fiori attiravano ad un tempo lo sguardo e 
beavano le nari. 1 molti passaggieri percorre- 
vano il mercato , altri solo per vedere , altri 
incerti sulla scelta fra tanti fiori che lusinga- 
vano i loro sguardi, volendo fare acquisto di 
qualche vaso, o di qualche grazioso mazzolino. 

In mezzo a tutta quella gente che fermavasi 
innanzi ai mercanti, distinguevasi un vecchietto 
vestito a nero ; ma i suoi panni logori e in 
qualche parte rappezzati, mostravano aver avuta 
contemporanea una intera generazione. 

* Quest’ omicciuolo , il cui corpo asciutto e 
scarno pareva non meno logoro del vestito , 
portava in capo una parrucca che aveva do- 
vuto esser bionda ma che era divenuta ros- 
siccia. A forza d’ esser usala , c stiracchiata , 
essa crasi raccorciala lateralmente, di modo che 
non giungeva alle orecchie, dove vedevansi dei 
capelli bianchi che si accordavano poco col 
resto della zazzera , e che venivano male na- 
scosti da un cappello fatto anch’esso rossiccio, 
e di falde sì ristrette da lasciar dubbio sul modo 
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con cui il vecchietto potrebbe levarselo vo- 
lendo far sfilino a qualche persona. 

Quel modestissimo modo di vestito non de- 
stava però nei cuori veruna tristezza , perchè 
quel vecchietto, sotto il suo abito spelato e la 
sua corrosa parrucca , pareva il più felice dei 
mortali. I suoi occhi grigi erano risplendenti di 
vivacità ; la sua bocca sorrideva con ghigno 
sardonico, e passeggiando, a-vvenivfv spesso ch’ei 
si fregasse la mani come chi ha finito un buon 
affare ed è contentissimo di sè slesso. 

Dopo avei*e per lungo tempo passeggiato sullo 
spianato , osservando da vicino i più begli ar- 
busti , posando il naso sui mazzolini che esa- 
lano i più dolci profumi , il nostro vecchietto 
si avvicinò ad una fioraja che non ha mercan- 
zie di gran pregio, le addila un vasetto di viole 
e le dice : 

— Quanto vale? 

— Questa viola?... Sei soldi!... . 

- — Ah ! si ; sei soldi.... A me, ad un avven- 
tore, fate tale domanda? 

— Io non so se la ne compri da altri dei 
fiori ; ma da me è la prima volta sicuramente... 

— Eh ! F è che non ve ne sovvenite ! Non 
passa mercoledi nè sabbato eh’ io non venga 
qui !... Vo pazzo pei fiori, e se avessi un giar- 
dino !... Oh! se avessi un giardino!... vorrei 

farne una delizia un caneslrino fiorilo !... 

Ma non ha che una finestra , e anche questa 
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poco spaziosa. Via, vi offro due soldi di questo 
vasello di viole.... ed è pagalo abbastanza.,.. 

— Se lo vuole , me ne dia quattro ; niente 
di meno. 

— V-i ho detto eh’ io sono un avventore.... 
Ogni due mesi rinnovo le viole, che sono il 
mio fiore prediletto.... non è il più prezioso.... 
ma è quello che si affa meglio al mio gusto.... 
Orsù.... siamo intesi.... eccovi il denaro.... io 
non compro mai a respiro. 

— No.... no, le dico; non meno di quattro 
soldi. 

--Se non lo prende questo signore, lo com- 
pro io questo vaso! dice una giovanetta fer- 
matasi essa pure innanzi alla fioràja. 

Il vecchietto alza gli occhi ed osserva la per- 
sona che viene a competere con lui, e a rin- 
carargli il fiore che ha scelto. 

Sulle prime guarda la sorvenula con uno 
sguardo corrucciato , ma suo risentimento 
svanisce tosto alla vista di due begli occhi neri, 
mollo vivaci, molto svegliati e piuttosto spiri- 
tosi, alla vista d’ un nasino un po’concavo, di 
una bocca graziosa , ornata di bei denti , alla 
vista d’un visino fresco, grazioso ed amabile, 
tre piacevoli pregi , che non si trovano uniti 
così di frequente, quanto forse si crede. 

Sotto un ‘abito spelato , il buon omicciuolo 
celava un cuore sensibile al potere della bel- 
lezza , e non vestiva forse così dimessamente 
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per altro motivo, che per effetto della sua gran- 
de sensibilità. 

V’ ha degli uomini che passano la loro gio- 
ventò nel commettere delle stoltezze , e la 
loro età avanzala , nel dolore di non poterne 
più commettere. 

In vece di dirigere un rimprovero alla fan- 
ciulla clic vuol comprar il fiore eh’ egli stava 
contrattando, il signor Alcxandrin (che così 
chiamasi il vecchietto) si affretta a prender il 
vaso ed a presentarlo alla giovinetta, dicendole: 

— Mi rincresce meno il non poterlo aver 
io, poiché vedo che questo fiore va ad accom- 
pagnarsi con un altro. 

La giovinetta sorride, poiché un complimento 
fa sempre piacere, specialmente quando non è 
stato provocato, e invece di prendere la viola 
che le viene presentata^, la giovine risponde: 

— Oh! signore, l’ho detto senza pensare 
ch’ella potesse averne, dispiacere.... Ella forse 
desiderava di aver questo fiore.... So bene che 
sullo spianato non ne mancano ; ma talvolta 

si preferisce uno ad un altro Lo prenda 

pur lei, signore; io non lo comprerò. 

— No davvero, madamigella; sono troppo 
lieto di poterle cedere qualche cosa , benché 
non ispcri di averne alcun compenso. Mi per- 
metta solamente , madamigella , eh’ io le porti 
a casa la sua compera. Questo vasetto di viole 
guasterebbe il suo vestito o le imbratterebbe 
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le mani; mentre io non ho nulla che possa 
guastarsi, come ben vede. L’età mia deve d’al- 
tronde garantirla sulla mia proposta , giacché 
nessuno vorrà suppormi suo innamorato. Mi 
usi dunque la buona grazia di permettere ch’io 
le porti questo vaso. E ben giusto che la vec- 
chiaja goda aneli’ essa di qualche privilegio. 

La giovane osserva il vecchietto che lenevasi 
al petto il vaso di viole, come un soldato porta 
il suo fucile quando presenta l’arme. Essa non 
può trattenersi dal ridere della singolare posi- 
zione del signor Alexandria , poi gli risponde 
con aria graziosa : 

— Ebbene , signore , accetto ; ma a condi- 
zione eh’ ella mi rechi questo vaso fin su nella 
mia camera; e la prevengo che abito a sesto 
piano. 

— Foss’ anche sulla torre di Nostra Signora 
o sulla colonna di piazza Vendóme; foss’ anche 
sull’ obelisco, o in cima alla colónna di Luglio, 
vi salirò con piacere per accompagnarvela. 

E così dicendo , il signor Alexandrin alza 
la mano al cappello come per salutare la per- 
sona con cui fece conoscenza , ma , secondo il 
solilo, non ne fa che la mostra, perchè il cap- 
pello era tanto logoro di falde , eh’ ei temeva 
di non rimanere colla sola testiera se avesse 
avuto a levarselo di fatto , ogni volta che sa- 
lutava qualcheduno. 

La giovinetta si pose in via , ed il signor 
K-Ock. F irtjinia. Voi. IV,' ’ 8 
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mina al fianco, ora saltellando , óra studiando 
il passo, per tema di farsi credere stanco. 

La persona per la quale egli mostravasi tanto 
galante poteva avere venti anni al più. Era ve- 
stita semplicemente; una veste di tela cotone 
a mille righe , un grembiale di seta nero , un 
fazzoletto di foulard al collo , ed una berretta 
che sporgevàsi sulle guance e lasciava scoperta 
la sommità .del capo. 

È dessa una, fattoripa, un* operaja, una came- 
riera, od una giovane di bottega? Ciò è diffi- 
cile a decidersi , perchè a Parigi son tanti i 
celi di persone che vestono in modo eguale , 
che bisogna avere molta pratica per distinguere 
al primo sguardo qual Sia ia loro condizióne, 
il loro stalo. 

La giovane ha attraversala la piazza del Pa- 
lazzo, e va verso strada la Harpe, nè cessa di 
camminare ehe presso la contrada dei Malhu- 
rins. 

Ella si ferrila finalmente innanzi ad una casa 
antica quanto il quartiere, ed entra in un an- 
dito oscuro come la casa, dicendo al suo com- 
pagno : 

— È qùi , signore; ma badi bene cliè la 
scala è oscura, i gradini sono sdrucciolosi ; at- 
taccandosi alla branca però sarà sicuro. 

Il vecchietto comincia fórse a giudicare di 
avere spinta tropp’ oltre la galanteria. Entra 
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però nell’andito, stringendosi sempre al petto 
colla sinistra il vaso di viole e procurando colla 
destra di afferrare quella benedétta branca che 
deve valergli di filo nel labirinto di qdella scala. 

La fanciulla gli andava innanzi di piano in 
piano con quella sicurezza che si acquista col- 
1 abitudine, mentre quel che la seguiva urtava 
nel muro ad ogni tratto. 

— E un po’ alto, signore;, centoquattordici 
gradini f dice- madamigella volgendosi indietro 
verso il compagno. 

, Vengo su senza numerarli, dice il signor 
Alexandrin ; mi lusingo però che saremo .quasi 
ai fine. - 

— Eccoci in casa mia. 

Capitolò IBI, 


La giovinetta aprì un uscio .ed entrano iti 
una piccola camera modestamente addobbata , 
ove difficilmente si troverebbe' un mobile non 
necessario, ma Ove lutto* è tenuto in bell’ or- 
dine, Spazzalo e spolverato accuratamente. 

La padrona della casa si affretta allora a li- 
berare il vecchietto, del vaso di viole che, si. 
teneva ancora sotto il braccio, e presentandogli 
una sedia, gli dice : 

— Ora spero, o signore, che non mi ricu- 
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sera ili divider meco il modesto mio desinare, 
giacché non le imposi 1’ obbligo di salire fin 
quassù che pel piacere di offrirglielo , e non 
mi farà il torto di ricusare. Ma, prima di tutto, 
siccome è naturale il desiderio di sapere con 
chi ci troviamo, in poche parole vengo ad 
esporle tutta la mia biografia. Mi chiamo Jenny 
Desgrillon ; sono figlia d’ onesti artigiani che 
mi fecero imparare il mestiere di coloritrice 
di stampe che esercito ancora al giorno d’oggi; 
ma fan tre anni ch’ebbi la mala, sorte di per- 
dere i miei parenti. Prima di morire essi mi 
raccomandarono ad uno de’ loro amici, il dro- 
ghiere signor Benoit, il quale ha un figlio, il 
signor Fanfan, che mi fa la corte e mi vorrebbe 
sposare. Io le confesso che non provo alcun 
sentimento d’amore per quel giovane, che non 
ho voglia di far la droghiera , e che , al con- 
trario , ho una fortissima inclinazione per la 
scena.... Si, signore: vorrei diventare attrice, 
sostener delle parti , presentarmi al pubblico , 
riportare gli applausi della moltitudine, vestire 
magnificamente, un giorno fare da principessa, 
e l’altro da contadina, oggi da Inglese, domani 
da Polacca, udire un giovane cavaliere dichia- 
rar che mi adora , che si vuol uccidere per 
me , od un elegante damerino farmi un gen- 
tile complimento in musica , giurarmi eh’ io 
sono amabilissima , sull’ ària del Bacio al por- 
tatore, o . della Famiglia dello speziale. Oh! 
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questo è quanto mi pare una vera felicità , 
quanto vo sognando anche desta nel colorire 
Barbè-Bleue , od il Petit-Poncot. Ma come di- 
ventare attrice? come espormi sulle scene, se 
non conosco altri che la famiglia Benoit , che 
in fatto di teatro non vuol saper d’altro che 
delle ombre chinesi, o le figure delle cera? Ah! 
signore! ella vede ch’io ho bisogno di consi- 
glio , d’ appoggio , e 1’ età sua , la sua figura 
m* ispirarono bastevole confidenza perchè 'io de- 
sideri udire il parer suo. 

— Madamigella, dice il signor Àlexandrin , 
dopo aver ascoltata la fanciulla senza interrom- 
perla , ella mi fa onore colla sua confidenza; 
e siccome la confidenza ispira confidenza, vengo 
a dirle anch’ io chi mi sono. Mi chiamo Trit- 
tolemo Erasistrato Àlexandrin; mio avo era 
maestro di scuola , mio padre pubblico scrit- 
turale. Io do lezioni di calligrafia e di versi- 
ficazione a- v£nli soldi per biglietto. E mode- 
sta occupazione; però ho un bellissimo carat- 
tere, ma le penne d’aceiajo m’han. fallò gran 
danno, perchè con queste tutti pretendono scri- 
vere senza la più piccola cognizione di corsivo, 
di bàtarde o di cou/è. -Avrei però potuto gua- 
dagnarmi di che vivere e non portar gli abiti 
stessi per tanto tempo se non avessi avuta una 
maledetta passione che mi fece spesso dimen-, 
ticare i miei allievi. Tale passione, madamigella, 
è anche in' me quella del teatro. 
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— Come, signore, vorrebbe far il comico 2 
dice la fanciulla contenendo a stento un sor- 
riso alquanto’ acerbo, che poteva irritare- il si- 
gnor AUvàndrin. ». 

— 'fto., ppadamigella, non è ch’io voglia far 
il comico; vorrei essere amore teatrale, poeta... 
letterato. Amore, lo sono già di fatto, perchè 
ho già fatte e compite almeno trenta pezze 
fra drammi , vaudeville* e tragedie ; ma nes- 
suna, ottenne fino ad ora , gli onori d’ essere 
rappresentata; e sarebbe pure cosa da far sor- 
presa, figliuola mia, che nelle, mie trenta pezze 
non vi fosse almeno un Càpo d’opera. 

Ma vengo Respinto, ricusato, non mi si vuol 
dare, ascolto ,* le cabale? le gelosie, i complotti 
de’ confratelli pd tolgopq di poter giungere fino 
ai direttori; ma nap importa ; non mi perdo di 
animo, e continuando sull» strada da me bat- 
tuta, scrivo, verseggio, e applico strofe ad arie 
- musicali !..... ^foyo soggetti di opere teatrali 
jiellc minime cose.!., in una carrozza che in- 
ciampa in un’ altra... in un camino che cada ad- 
dosso ai passanti.... in una guardia di città'che 
corra dietro ad un ladro.... in un marito che 
inganna sua moglie.... in una moglie fedele a 
suo marito , e preparo manoscritti’ per tutti i 
teatri, dà quello dejrOpcrq fino al P-ctit-Lazary, 
do Bobino, fino alla Renaissance. In un me- 
se.... frq sei settimane , posso aver in pronto 
per le prove nqn meno di sei od otto pezze; 
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e nel vederla , madamigella , nell’ amirare per 
la prima 'olla il suo visioo spiritoso , malizio- 
se Ito dissi fra me: che amabile prima .amo- 
rosa! che cameriera di Molière, che bel pag- 
getto sarebbe costei! é le confesso che un tale 
pensiero mi stette a lungo in niente col desi- 
derio di portarle i| vaso di viole.... 

— Come, signore, ella è dunque autore? 

. — Quanto lo può essere però chi non ha 
ancora le sue opere alle stampe. 

—-Oh! come sono contenta d’ averlo incon- 
tralo! Signor Alexandrin, ella mi darà lezioni 
di' declamazione , starà ad udirmi nel provar 
delle parti, e mi dirà se fo bene. 

— Ben volentieri , figliuola mia , conosco a 
fondo gli autori; Racine, Voltaire, Molière, 
Picard.,.. 

- — Io non conosco che le opere di Vittorio 
Ducange e di Scribe, ma ho una eccellente me- 
moria e imparerò in una notte la parte più lunga. 

— Le leggerò le mie trenta produzioni, cara 
fanciulla, e farà scelta delle parti che le si at- 
taglieranno di più, perchè io possa poi farle a 
lei declamare! 

Fra un autore ed un’ attrice in erba si stringe 
tosto relazione. • , 

L’autore era un po’ vecchio , l’attrice era 
giovane, ma l’esperienza dell’uno doveva il- 
luminare l’ inesperienza dell’altra. Si posero a 
tavola, contentissimi d’ essersi incontrali. 
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Lungo tutta la durata del pranzo , la bella 
Jenny non cessò mai di declamare quant’ ella 
sapeva a mente de’ diversi drammi, e il vec- 
chietto esponevale minutamente gli intrecci 
delle sue pezze. Nè l’uno nè l’altra ponevà 
mente a .quanto si dicevano, ma ne erano più 
che paghi.... Anche in società molte volte suc- 
cede cosi; si applaudisce a ciò che non s'in- 
tese per non avervi posta attenzione. 

Verso la fine del pranzo entra nella camera 
un giovane con un sacchetto di prugne fra le 
mani.... 

Era il signor Fanfan Bepoit, che veniva a 
far la sua corte alla giovane aquerellista di cui 
era invaghito, e che le usava la gentilezza di 
recarle una libbra di susine secche. 

Ma nel momento in cui il giovane droghiere 
entrava in casa della bella coloritrice di stampe*, 
questa che da poco aveva veduto rappresentar 
sul teatro il dramma di Paolo e Virginia, aveva 
preso il vecchio maestro di calligrafia per il 
braccio , e facendolo correre per la camera , 
aveva preso un ombrello che teneva aperto so-, 
pra di loro , per imitare la scena del tempo- 
rale nella quale Paolo e Virginia 4 si raccolgono 
sotto le \psti di quest’ ultima. 

11 signor F^nfan Bcnoit rimane sorpreso per 
un poco trovando madamigella Jenny rannic- 
chiata in un cantuccio della camera con un 
uomo, sotto un ombrello, e se le avvicina in- 
quieto , dicendo ; 
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‘ — Piove forse, in casa sua, madamigella? 

Per tutta risposta il calligrafo, ben investito 
della sua parte, trae la fanciulla al punto oppo- 
sto della camera, sciamando: 

; — « È il signor della Bourdonnayel Viene 
per condurli via, Virginia, ma non potrà strap- 
parti dalle mie braccia \ » 

Il signor Fanfan Benoit guarda questa scena 
con aria istupidita; ma V età della persona che 
nascondevasi con madamigella Jenny sotto l’om- 
brello, aveva già dissipali i sospetti del giovane,, 
e non temendo un rivale in quel signore che 
vedeva per la prima volta, aspettava tranquillo 
la spiegazione di quanto accadeva sotto i suoi 
occhi.' 

Essendo finalmente terminata la scena di 
Paolo e Virginia , la giovane coloritrice si 
avanza verso il signor Fanfan, e presentandogli 
il vecchietto, gli dice: * 

t— Le presento il signor Alexandrin lette- 
rato, compositore, autore.’ 

* Il giovane droghiere volge i suoi occhi ro- 
tondi sugli abiti spelati del vecchietto e dice fra 
i denti : 

— Autore?.... autore?.... che cosa vendono 
gli autori? 

Madamigella Jenny dà in uno scoppio di 
risa, dicendo: 

— Vera domanda da droghiere! 

— Signore, dice Alexandrin avvicinandosi 
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al giovane e cacciando le sue d^ta per entro 

il sacchetto di prugne che Fapfan presentava 
aperto; signore f un putore non .yepde nulla! 
Io, per esempio , non ho oaai yepdwta alcuna 
delle mie opere. Ma un autore prpcqra mille 
soddisfazioni a’ suoi concittadini; li fa fantasti- 
care piacevolmente, li fa ridere, pungere , jn- 
somma li diverte. Il peggio che possa fare è 
di farli dormire, ma anche in tal caso, pro- 
cura sempre loro un piacere, perchè il sonno 
è cosa eccellente. Ella ben vede adunque che 
un autore è un uomo prezioso, un uomo quasi 
divino. Un tempo ergevansi a tali untumi per- 
fino degli altari!-- Adesso, preferiscono essi 
comprarsi delle case, il che è mpno glorioso, 
ma più- conveniente.... 

— Ah ! comprano delle case ? risponde Fan- 
fan osservando sempre Eabito del vecchietto; 
allora e un buon mestiere; se I* avessi saputo, 
l’avrei fatto anch’io. Ma non monta; mada- 
migella Jenny, eccole una libbra di prugne di 
prima qualità che le reco a nomo di mio pa-. 
dre.... sono di Marsiglia , bene inzuccherate.... 
e m’ ha incaricato di dirle che domani l’ aspetta 
a pranzo , onde ragionare del nostrp matrimo- 
nio , perchè vuol veder finita questa faccenda 
per abbandonare il commercio e lasciarmi la 
bottega con fondaco. 

— Signor Fanfan, risponde la giovane ruo- 
tolando varie imagini che devono illustrare i 
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racconti della Mère de 1’ Oie; se suo padre 
l’ha mandalo per questo, era inutile ch’ella 
s’incomodasse; nou vuq’ saperne nè di lei, nè 
dèlie sue prugne;* non farò mai la droghiera; 
voglio fare la comica. Invece di passare ia mia 
vita ad un banco a dar* 1* avanzo di qualche 
moneta alle serve del quartiere, io Conto bril- 
lare sul teatro!... Sarò tirata di cannocchiale, 
applaudita, incensata, mi si batteranno le mani, 
ed i gioviali parleranno di aie.... Ah ! sente 
che piacere , che gloria ?.... Il mio nome sarà 
posto sui cartelloni , lo potrò leggere .cento 
volte al giorno a ciascun angolo delle contra- 
de-... Questo signore che' se q’ intende, mi ha 
detto die ho una figura da prima amorosa, da 
cameriera, da paggio !.... Egli mi darà delle le- 
zioni, pi’ insegnerà a declamare, mi proverà le 
parli.-.. Oli ! è ben meglio che vendere zuccaro 
e caffè!... Quindi ella vede, signor Fanfan,. ch’io 
non, ja spoetò assolutantente. 

queste parole , la bella aquerellista 
‘ prende >! suo ruotolo ed esce dicendo: 

— ka riverisco, signor Fanfan; vo a portar 
il m.iq lavoro, ed a comprarmi tre pezze nelle 
quali ho voglia di recitare una parte. Signor 
Alexqndrin, mi aspetti , chè mi darà la prima 
lezione.... 
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Capitolo IV. 

' . * / 

1 

La fanciulla è partita;- il giovane droghiere 
pare petrificato e il vecchio Alexandrin seguila 
a prender prugne dal sacco , dicendo : 

— Mio caro amico, non bisogna mai opporsi „ 
alle vocazioni. Quando si sente una inclinazione 
decisa, bisogna dire, che si ha un talento straor- 
dinario. Veda! io era nato letterato.... se non 
fossi costretto a dar lezioni di calligrafia per 
vivere, il mio nome sarebbe già celebre.. Ma 
lo sarà in avvenire!.... Oh! le belle arti! Chi 
nasce artista deve cedere a quel fuoco che gli 
scorre* per le vene; e d’altronde: Naturam 
cxpeJlas f urea , tamen usque recurret.... Ma , 
mi perdoni; parlo latino , e questo non è la 
sua partila.... Le sue prugne sono eccellenti.... 
ne mangerei una libbra senza avvedermene.... t 
Il giovine non si accorgeva nemmeno che gli 
si vuotava il sacchetto, e udiva appena quanto 
gli diceva il vecchietto. Atterrito dalle parole 
di Jenny, rimane lunga pezza senza poter pro- 
ferire una*paroìa. Finalmente dopo avere messo 
fqori un sospirone ed essersi portala la mano 
agli occhi ; sciama: 

— La sia felice! è tutto quello ch’io de- 
sidero.... Aveva creduto che la potesse esserlo 
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alla tesla d s una bottega in fiore; ma se non 
,le piace, ella è padrona di sè stessa.... La ri- 
verisco, signore. 

E il giovine* Benoit parte sollecito, con gran 
dispiacere del vecchio poeta che a.vrebbe vo- 
luto vuotare del tutto il sacchetto delle susine. 

Madamigella Jenny non tarda a rientrare e 
porta seco varie opere teatrali. Fa scelta di 
alcune parti e recita quelle che sa diggià. Il 
vecchio Àlexandrin le dà finalmente una prima 
lezione e non la lascia che promettendole di 
tornar V indomani e- farle altre prove. 

Il vecchietto mantiene la promessa. Per quin- 
dici giorni- egli non manca mai d’andare ogni 
mattina dalla coloritrice, che trascura di colo- 
rire Cendrillon e l ’ Ebreo errante per islu- 
diare dei* vaudevilles e dei drammi. 

— La deve riuscire'! dicevale ri"' vecchio au- 
tore. Ella fa progressi notevoli ; pronuncia me- 
glio un giorno che 1’ altro , e mostra fuoco , 
sentimento L.w 'Un anno 'ancora di lezioni e 
sarà in grado di far la sua prima recita sul L 
teatro in via Chantereine , dove cominciano 
adesso ad esporsi tutte le glorie drammati- 
che.... - 

— Ancora un’ anno ! sciama Jenny. Oh ! è 
troppo ! non voglio aspettare tutto questo tem- 
po.... Un anno.... ma perchè far sì lontana l’e- 
poca del mio primo espormi sulla scena?.... 

— Badi 1 bene, figliuola mia..,. Col voler an- 
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dare troppo in fretta, correrà pericolo di met- 
tere in forse la sua riuscita ! 

— Non mi ha ella detto che io ho una fi- 
gura amabilissima per la scena ? 

— Sì , la sua figura è più che opportuna ; 
ma non basta; la bellezza vai molto in una 
attrice, ma non può mai supplire in tutto alle 
cognizioni. In prova di quanto le dico, potrei 
citarle una infinità d’ esempi,... ma non voglio 
pormi in disgusto con veruna attrice , e spe- 
cialmente con quelle che sono belle. 

Madamigella Jenny fidava molto in sè stessa, 
e cominciava a credersi tanto valente quanto 
il suo professore , allorché Alexandrin , colto 
un giorno da acuto reuma , si trovò obbligalo 
in casa invece d’andar a dar lezioni. 

^ \ s 

Passò un mese senza che il vecchietto po- 
tesse abbandonare la modesta sua abitazione , 
senza però che il tempo gli sembrasse molto' 
lungo; giacché, seduto nella sua seggiola im- 
pagliata, attendeva a far versila scriver scene 
e canzoni. Le Muse non lo abbandonavano, 
anzi gli tenevano fedele compagnia, sicché non 
annojavasi mai ! Se le Muse non prestano sem- 
pre gli alimenti del corpo , occupano almeno 
lo spirito, ed anche quelli ai quali sorridono 
meno , si trovano pure contenti di trattenersi 

con loro Sono donne amale che qdàlche 

volta ci si mostrano austere, benché facciamo 
per loro i più grandi sagrilici.. .. ma soni tali 
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che non sapranno indurci mai ad abbandonarle, 
perchè anche fra gli slessi torménti che ci pro- 
curano, troviamo delle compiacenze. 

Poiché fu in islalo di camminare, il signor 
Alexandrin si recò in via la Harpe alla casa 
della giovane coloritrice. Aveva gran voglia di 
vedere la sua allieva , di eui non aveva udito 
parlare dopo la sua malattia; ma non poteva 
accusare la giovane d’indifferenza verso di lui, 
perchè, non avendo mai pensato a darle il suo 
indirizzo, ella non aveva potuto andare a chie- 
der conto di sua salute. 

Il signor Alexandrin sale al sesto piano an- 
che sul dubbio di non trovarla ih casa , giac- 
ché nella casa non v’ era portinajo che potesse 
informamelo. Bussa all’ uscio di Jehmy ; gli 
viene aperto , ma invece della giovane colori- 
trice gli si presenta Un uomo in grembiale 
con un pajo di pantaloni ed un ago fra le 
mani. 

— Cosa vuole ? Chi cerca ? domanda quei- 
l’ uomo ad Alexandrin. 

— Cosa voglio?.... perbacco!.... Cerco la 
padrona di questa casa* 

— Moglie mia, vieni un po’ qui... Vedi qui 
un buon vecchietto che li cerca. <. gli hai forse 
preso la misura d’un pajo^ di pantaloni o d’ un 
paletot in mia assenza? Infatti egli ha bisogno 
di vestirsi di nuovo. 

Una donna avanzata in età , di fàccia già 
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molto aggrinzala, si avvicina ali’ uscio, guarda 
il poeta e dice: 

— Non so chi sia sio signore... non l’ho vi- 
sto mai... Che cosa vuole da me? Che cosa mi 
domanda , o signore ? 

Il signor Alexandrin rimane strabilialo; guar- 
da l’ uscio, la scala, e dice: 

— Non è forse il sesto piano? 

— Sì signore ; ed io sono Witehmann sarto 
da uomo in nuovo ed in usalo... Che le devo 
fare ? 

— Ma.... non capisco nulla.... Quando son 
qui venuto, circa, un mese fa , questa camera 
era abitata da una giovane coloritrice , chia- 
mata Jenny. 

— Ah! sì.... è vero.... un mese fa v’era 
un’altra pigionante, ma adesso vi sto io, il 
sarto Witehmann; le occorre un abito, un pa- 
strano ? .. . 

— Oh! certo un abito od un pastrano non 
mi farebbero male. Ma vi ripeto ehe non cerco 
un sarto'; cerco madamigella Jenny, coloritrice. 

— Le ho detto che non abita più qui da 
quindici giorni almeno. 

— E dove abita ? avrà lasciato il suo indi- 
rizzo. Le fanciulle non han creditori e lo la- 
sciano sempre l’ indirizzo. 

— È vero...;, lo ha lasciato infatti. Moglie 
mia , che ne hai fatto dell’ indirizzo della gio- 
vane che stava qui? 
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•— r Come !... che ne ho fatto ?... L’ iio forse 
ricevuto io ?..'.. ; 

— L’ aveva scritto sópra una carta da giuo- 
co.... sulla dar$a di quadri.,.. 

— La dama di quadri ?.... Ah ! 1’ ho data 
jeri da giuocare à Tognetta , che 1’ abruciò. 

— La sente , signore mia figlia ha bru- 
cialo l’ indirizzo me ne rincresce ; ma ciò 

non impedirà eh’ io le faccia un bell’abito* se 
lo vuole. 

— Eh!.... che lion ne voglio ! sciama il vec- 
chio professore scendendo le scale. Quando si 
riceve un indirizzo, non si smarrisce, non si 
dà da giuocare alle figlie..,. Dove troverò la 
mia allieva? È lauto ampia questa Parigi!*... 
Povera fanciulla! Priva delle mie lezioni, non 
farà più progressi.... ed è veramente un pec- 
calo ! Se ho preso anfore a quella giovane! E 
questo maledetto di sarto va a dar la dama di 
quadri a sua figlia i ' 

Il vecchietto si studia per avere alcuni indi- 
zi i nel quartiere ; ma a Parigi quindici giorni 
son quindici secoli! Il tempo vi là si frequenti 
i cambiamenti, i casi, le vicende, che una per- 
sona non vedutasi da quindici giorni è spesso 
dimenticata, e appena ne resta qualche lontana 
memoria. 

Non polendo sapere che sia della bella co- 
loritrice, il vecchiétto dice fra sè: 

— Supporrò che sia stato un sogno della 
Kock. Virginia. Voi. IV. 9 
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mia vita, e non penserò più a quella fanciulla. 
Quando non rimane più nulla d’un’ avventura; 
è sempre possibile considerarla còme un sogno. 

E passarono ancora cinque mesi nei quali il 
vecchietto seguitò a dare .lezioni di calligrafia 
per vivere ed a comporrò drammi per diver- 
tirsi. 

Ma la sua passione per le belle lettere non 
gli impediva d’apprezzare anche i fiori, e la 
viola era sempre la sua prediletta. Tale pre- 
ferenza accordavasi poi perfettamente colla sua 
borsa, e perciò gli era facile il soddisfarvi. Tro- 
vandosi un giorno vicino al baluardo di S. Mar- 
tino , il signor Alexandrin si ri'sovvenne che 
travi pure un mercato di fiori. Era appunto 
un giorno di lunedì. Dirigendosi dalla parte 
del Castel d’Eau, vide tosto dei mirti, de’ ga^ 
tofani e dì tutte le specie di fiori della sta- 
gione, esposti sulla strada' del baluardo , pas- 
seggiandovi fra mezzo gli amatori, invitati da’ 
lioraj a far spese. 

Il signor Alexandrin entra nel viale riser- 
valo fra i fiori, segue le persone, si ferma, 
guarda, respira deliziosamente il profumo d’un 
arancio ] o ih dolce olezzo del gelsomino. 

Ma ritornando tostò all’unica sua passione, 
cerca cogli sguardi un vaso .dì viole. Ne vede 
finalmente, e avvicinandosi alla venditrice, si 
prepara ad offricene il prezzo , allorché pochi 
passi lontano.. da lui, una signora ornata con 


Digitized by Googl 


135 

molta civetteria, si ferma e chiede il prezzo 
d’unn bella rosa in cespo. 

La voce di quella signora ha ferito 1* orec- 
chio di Alexandrin. Le si avvicina , sporge in- 
nanzi il capo , e sotto un cappellino di moda 
trova il bel visino di madamigella Jenny.... 

Un grido di sorpresa sfugge al vecchietto. 
Madamigella Jenny si volge indietro, lo vede, 
lo riconosce ella pure e. gli dice: 

— Come? è lei, mio caro professore! Oh! 
come sono contenta di rivederla!.... La credeva 
morto!.... 

— Posso assicurarle che non ne ebbi mai 
P intenzione. *Ma ringrazio il caso che fa eh’ io 
la ritrovi dove là trovai la prima volta , cioè 
in mezzo ai fiori! Infatti, se vi avessi pensato, 
^ra qui ch’io doveva cercarla 

— Sempre galante, mio caro professore ! Ma 
ho a narrarle molte cose.... Vuole accompa- 
gnarmi fino a casa mia? 

— Volentieri; non è più in- via la Harpe 
al sesto piano, poiché ve l’Iiò cercata inutil- 
mente. 

— No; è a due passi di qui; dall’altra parte 
del baluardo , e al terzo piano. 

— Mi permetta dunque elle le porli ancora 
questa rosa che ha comprata.... 

*— Come ! ella vuole ?.... 

• — Mi farà piacere ; ho la boria di Valer 
ancora a qualche cosa ! 
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— £S cosi? poiché vuol avere tale compia- 
cenza, prenda qucsla rosa e venga con me 

Il signor Alexandrin prende la rosa , ma 
questa volta la compiacenza era più pesante ; 
il vecchietto se ne avvide lenendo dietro alla 
sua allieva. 

La rosa era bella, e alla; il vecchio calligrafo 
sudava a grosse gocce nel portarla e non po- 
teva trattenersi dal far riflessioni e dal pensare: 

— Diamine! che cambiamenti in sei mesi! • 
Il vestito è luti’ altro ! Madamigella Jenny era 
vestita con molta modestia, come si conviene 
ad Onesta operaja ; oggi , cappellino , vestito a 
guarnizióni volanti , .bello sciale, appartamento 
al terzo piano e cespi di rose.... Hum ! che è 
dunque accaduto da sei mesi? So bene che a 
Parigi non vi vuol gran tempo per portare cam- 
biamenti notevoli nello stato d’ una persona , 
specialmente quando sia una fanciulla ben fatta 
e con due begli occhi; ma pure.... 

Madamigella .Jenny si ferma innanzi ad una 
bella casa del baluardo, e vi entra; seguita da 
Alexandrin. Questa volta non si sale più ten- 
tone, e cercando una branca per guida.: la scala 
è chiara e lénuta con tutta proprietà. 

Giungono senza stancarsi al terzo piano, ed 
ivi il vecchio professore viene introdotto in un 
piccolo appartamento arredato con molta ele- 
ganza. 

— Dcpon'ga la rosa su questo peduccio e sì 
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ponga a sedere su questa seggiola alla pasto- 
rella, dice Jenny levandosi lo sciale ed il cap- 
pello — Ora, caro professore, chiacchereremo 
un poco.... Ella debb’ essere molto sorpreso del 
cambiamento avvenuto nella mia situazione; ma 
Jo sarà ancora di più quando le dirò die so- 
no attrice, che recito ad uno de’ teatri vicini.... 

— Attrice.... ella.,... Come., cara amica, si 
è esposta , e scritturata ?.... 

' — Si , -sì , sono scritturata per le parli di 
prima amorosa, o per le parli ingenue, a mia 
scelta. 

— Oli ! cielo ! non so capire!.... 

— Eccole come è avvenuta la cosa... Pochi 
giorni dopo eh’ ella ebbe cessato di venire da 
me 

— IIq avuto. un reuma.... 

— Poveretto! Non potendo io più tenermi, 
feci parte ad una delle mie amiche del desi- 
derio che aveva di recitare sul teatro in via 
Chantereine. Sapeva eh’ essa èonosceva un si- 
gnore che volea farsi comico; essa gli parlò di 
me; mi presentò, fui accolla. Feci le prove.... 
e si 'trovò che aveva delle ottime disposizioni.... 

— Ella dunque aveva ben ritenute le mie 
lezioni? 

— A quanto pare! Finalmente mi fu data 
una parte in due pezze, ed ebbi un esito stre- 
pitoso. La sera stessa, un signore eli’ io credo 
giornalista, parlò di me ad un capocomico. Fui 
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pregala di recitare una seconda volta; e fui 
accordala con duemila e cinquecento franchi di 

onorario duemila e cinquecento franchi ! 

pormi sia un bel principio! è già molto di me- 
glio che colorir delle stampe di Barbe-Bleue... 
Oh! come ho fatto bene a cedere alla mia vo- 
eazione! a pregarla di darmi lezioni di decla- 
mazione! e più di tutto', a ricusare la mano 
del signor Fanfan! Sono tanto contènta.... tanto 
beata! ... e se non fossero le gelosie delle com- 
pagne. gli intrighi di scena, le male azioni del- 

1’ una e le maledicenze dell’altra!.... Oh! ma 

\ 

non fa nulla , mi vi avvezzerò’, e questo del 
teatro è assolutamente un bell’ impiego. 

-j- Via, mia cara allieva, sono contentissimo 
che abbia avuto buon successo ; ma le confesso 
che m» piacerebbe mollissimo a vederla, recitare. 

— Ebbene; può vedermi questa medesima 
sera.... sostengo appunto una parte in un com- 
ponimento nuovo. Ha proprio da venire.... chie- 
derò che le sia libero V ingresso.... Non avrà 
a far altro che dare il suo nome alla porta , 
perchè la lascino passare. Ecco là il mio tea- 
tro ; lo si vede fin da qui.... 

— Oh I ne la ringrazio ! Non mancherò di 
venirvi sta sera. 

— E domattina verrà a far colazione a casa 
mia. La mi dirà s’ è stato contento, e mi nar- 
rerà lutto quanto avrà udito dire di me dalle , 
persone che le saranno state vicine.... 
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— Siamo intesi. Questa sera vengo a ve- 
derla a recitare ; e doma'ni vengo da lei a far 
colazione.... 

Alexajadrin lascia Jenny fregandosi allegra- 
mente le mani. È tutto lieto di aver trovala' 
la sua allieva e si promette una gran soddi- 
sfazione nel vederla recitare. Egli ha appena 
tempo di pranzare per correre al teatro , ove 
giunge al tempo istesso della guardia e dei' . 
pompieri. Alla porla non v’ è ancora nessun 
altro che lui ; ma non conta : egli vi si pone 
e non si move. Finalmente si apre; egli en- 
tra, dà il nome e vien condotto alP orchestra, 
essendo il primo ad entrare nel teatro. Intanto 
latente giunge, e fra le persone che gli si met- 
tono intorno , il vecchietto crede trovare un 
suo conoscente. È questi uu giovane d’aspetto 
sempliciotto, di sguardo attonito, il cui vestire 
non dà P idea d’un ganime.de della giornata, e 
che tratto tratto si trae di tasca qualche cosa 
che si pone alla bocca; mastica ed inghiottisce 
quasi per passatempo; 

Il signor Alexandrin ha riconosciuto in lui 
il figlio del droghiere, P innamorato di Jenny, 
e lascia il suo posto per andargli a seder vi- 
cino, lieto di trovar qualcuno con cui potrà 
parlare della sua allieva. 

— E cosi ? signorino , ella sapeva dunque, 
che madamigella Jenny recita in questo tea- 
tro, e viene, senza dubbio, per vederla, per go- 
dere de’ suoi trionfi? 
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Il giovine guarda per qualche tempo chi gli 
dirige così la parola, poi dice: 

— Ah! ora lo riconosco, signore; è quel- 
J’ islesso che ho trovato una mattina in casa 
di Jenny sotto un ombrello insieme a lei. 

— Son io precisamente ; stavamo provando 
una 'scena ; io fui il suo primo istruttore; 
io sono quel’ desso che scoperse in lei il fuo- 
co siterò , che la feci risolvere a mettersi sul 
teatro. • 

— Ella le scoprì il fuoco sacro ?... 

— Voglio dire che ho scoperta in lei la 
vera vocazione, un talento innato, tutto quanto 
occorre per riuscire.... Che mangia, signore ? 

— Amandole.... ed uva passa.... per ingan- 
nar il tempo., che si perde, aspettando. 

— Va bene 1 fanno passar il tempo e val- 
gono di divertimento.... La vedremo recitare 
quella cara giovinetta.... udremo i suoi trionfi, 
poiché pare che incontri moltissimo.... Ma tar- 
dano molto a -cominciare.... Mi dia un po’ di 
uve passe.... mi spasserò anch’ io.... 

— Volentieri , signore.... Frughi nella sac- 
'coccia a sinistra.... senza complimenti.... 

Il mac c tro di calligrafia non si fa pregare 
e mette una mano nelle saccocce di Fanfan, la 

• i 

ritira piena, e ponendosi in bocca delle grane 
di moscato, ripiglia il dialogo : 

— Ella amava madamigella Jenny, n’ è vero? 

— Signor sì, c credo di amarla ancora. 
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— Lo erede»? Dunque non lo sa di certo? - 

— Eh! signor mio!... Fo di lutto per non 
accertarmene. 

Questa risposta viene accompagnata da un 
profondo sospiro. 

Il signor Alexandria si sente intenerito , ma 
si limila a spurgarsi il naso e torna a dire : 

— Ella voleva sposare la bella Jenny.... buo- • 
nissime queste uve.... Sarebbe stato contento 
di chiamarla sua moglie ? 

— Si, signore.... e credeva di farla felice. 

— Mi prometta però ch’io le dica che sa- 1 
rebbe stato in lei egoismo, l'impedire questa 
giovane dal seguire la brillante carriera che sì 
è aperta. Veda come presto mutò di posizione, 
essa ha già dei mobili di tutta moda; 

* Ah ! ah ! cosi presto ? Ed è il teatro che 
le ha procuralo tanto? 

11 signor Alexandrin non rispose , pensando 
che per esser droghiere, il signo’r Fanfan , fa- 
ceva una domanda molto insidiosa, e per mutar 
discorso, ripose la mano alla lasca sinistra, di- 
cendo: 

— Ha fatto benissimo a porsi in saccoccia 
queste uve, giacché tirano si in lungo. 

— Infine, dice Fanfan sospirando , se è pel 
meglio di madamigella, se ella deve infatti riu- 
scire una donna di gran merito.... fare la sua 
sorte sul teatro.... certo.... dirò che ha fatto 
bene a non prendermi per marito.... ma in 
caso contrario 
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— Zitto! hanno battuto i tre colpi.... 

-S’ incomincia lo spettacolo ; ma Jenny non 
recitava nella prima pezza ; essa iioq entrava 
che nella seconda, che era la prima volta che 
veniva rappresentata ; ed il pubblico, bramoso 
di conoscere il nuovo lavoro drammatico, per 
cui venne al teatro, poco si cura del primo. . 

11 signor Alexandrin e il suo vicino erano 
aneli’ essi mollo impazienti , ma ardevano di 
brama d’udir l’attrice, di vedere sulla scena 
Jenny Desgrillon. Comincia finalmente anche 
la pezza nuova e Jenny entra tosto in iscena, 
con una parte da giovane castalda ; era ben 
vestila e pareva ancora più bella- 

Udiyasi dire d’ ogni parte : 

— Bella assai quest’ attrice !... 

— É una vera bellezza.... 

Fanfan non parlava,, ma non gli bastavano 
i due occhi per contemplare Jenny. H vecchio 
Alexandrin saltellava sulla sua panca e a quan- 
do a quando non poteva tenersi dal dire a 
mezza voce : 

. — Tondeggi le braccia!... indietro la testa.... 
Oli ! non si ricorda quanto le ho detto le cento 
volte!... La tende troppo il collo e si volge 
malamente.... Tanto sulla scena, come in società, 
è gran merito il sapersi volger bene. 

Il primo atto passa senza chiassi e Jenny 
sostiene la sua parte ; ma la nuova pezza era 
cattiva, e 1’ attrice non era buona ; scordavasi 
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spesso delle parole e q.ua!ehe volta , volendo 
parlar con calore, s’ intoppava. 

Comìnciavasi a susurrare , e dopo qualche 
tempo vennero le fischiate. 

— Non fisehian I’ attrice, ma la pezza , dice 
Alexandrin al suo vicino. 

— Oh ! non lo so, dice Fan fan ; ma mi pare 
che Jenny non si trovi bene. 

' Infatti Jenny", ancor poco avvezza a sopportare 
il mal umore del pubblico, si turbava, s’in- 
terrompeva e perdeva del tutto la lesta’. 

I fischi partirono tosto da tutti i punti del 
teatro, e in mezzo ad uno spaventevole tumulto 
che fece star male V attrice, cadde il sipario. 

II signor Alexandrin non diceva più nulla ; 
ma tutti se ne andavano, e Fanfan, che era 
uscito col vecchio professore e andava con lui 
sul baluardo, gli disse: 

— Signore, sono questi ch’ella chiama' trion- 
fi ? Le dirò che per parte mia non voglio più 
assistere ai trionfi di Jenny , perchè ci patisco 
troppo l Se non fossero stati cjje uno o due 
quei che fischiavano , li avrei battuti per farli 
tacere.... ma era quasi tutto I’ uditorio, e non 
poteva batterli tutti. 

— Mio caro amico, dice Alexandrin , le ri- 
peto che han fischiato la pezza.... Non è colpa 
di quella poveretta di Jenny, se ebbe una parte ’ 
orribile I. non 1’ ha scritta lei la sua parte!... 
La colpa è deli’ autore. 
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— Oh ! signore, io «non me n’ intendo , ma 
parmi che Jenny fosse mollo imbarazzala nel 
recitar la sua parie.... non andrò più al teatro 
quando la reciterà lei. Buona notte, signore.... 
Mi rincresce assai eh’ ella abbia scoperto che 
Jenny" aveva il fuoco sacro.... 

Fanfan lascia Alexandrin che entra in casa 
sua, dicendo : 

— È certo che quella fanciulla ha voluto 
esporsi troppo presto ; avrebbe avuto bisogno 
•almeno un anno ancora di mie lezioni. 

L’ indomani il vecchietto non manca d’ an- 
dare dalla sua allieva. Trova Jenny mesta , 
malaticcia , che lo fa sedere ad un tavolo su 
eqi vien servita una colazione, alla quale essa 
non prende parte; ma mentre il vecchio poeta 
vi fa onore, essa lo va interrogando : 

— Che dicevasi di me jeri a sera nella pla- 
tea ? 

— Dicevasi che la pezza non valeva un’acca. 

— E di me ? 

— Trovavasi bellissimo il suo vestito.... spe- 
cialmente la cuffietta.... Oh! che graziosa cuf- 
fietta !... 

— Ma del mio modo di recitare!... del mio 
merito?... 

— Oh ! mia cara amica, che vuol che dicasi 
d’ un’ attrice che recita in una pezza che fa 
-fiasco?... La si compiange.... che è quanto si 
può fare..., ed ella era compianta assai.... spe- 
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droghiere che la voleva sposare..,. 

— Come ? era in teatro ? 

— Si.... mi era vicino.... Avrebbe voluto bat- 
tere quei che fischiavano, -ma eran troppi. 

— Ab! signor Alexandrin, che sera!, non 
ne poteva più; non ci vedeva, mi sentiva sof- 
focare.... Io che finallora era stata accolta con 
favore!... Oh! cielo! non è tutto .rose sulla 
scena! Ora lo vedo benissimo! 

— Mia cara amica, se tutto fosse rosa sulle 
scene, il genere umano si farebbe tutto attore, 
e non si troverebbe più nemmeno chi sugge- 
risse. Ma bisogna farsi animo, saper sopportare 
uno smacco. E poi , sia detto fra noi , le oc- 
correbbero ancora delle lezioni , indispensabil- 
mente !... V' hanno tali cosette eh’ ella sente 
benissimo, ma che. le dice male, e in .teatro, 
capo principale, è quello di farsi intendere. 

'Madamigella Jenny si mordeva le labbra, e 
aggrottava lievemente le sopracciglia , le sfug- 
givano finalmente atti d’ impazienza, e più non 
udiva Alexandrin che con molla distrazione. 
Dopo un istante ella si alzò, dicendo : 

— Perdono, caro signore.... non la congedo.... 
ma.... stamattina, ho da fare.... devo anelare ad 
una prova.... 

— Ah! capisco! Forse per accordarsi sulla 
pezza d’jeri? 

— È' facile. 
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— Allora, la riverisco, mia cara allieva , 
lascio. Quand’ho da tornare a darle lezione? 

— Non so. E poi, ho il suo .indirizzo, e quan- 
do avrò tempo glielo farò dire. 

— Benissimo.... E poi verrò io stesso a tro- 
varla.... me lo permette ?... 

— Senz’ altro.... A rivederci , signor Ale- 
xandrin. 

E la giovane attrice accompagna il vecchio, 
che torna a casa fregandosi le mani per aver 
fatto una lauta colazione, e perchè si lusingava 
di farne altre venendo a dar ‘lezioni a Jenny. 
Il signor Alexandrin era un po’ ghiotto*... di- 
fetto solito de’ poeti.* 

•Passano otto giojrni , nei quali il vecchietto 
sempre aspettava che madamigella Jenny gli 
facesse dire di recarsi a lei per darle lezione; 
ma non udendo parlare della sua allieva , si 
risolve d’andar egli stesso da lei. 

Domanda al portinajo di madamigella Jenny 
Desgrilion ; e il portinajo, dopo averlo osser- 
vato per qualche 'tempo, gli dice: 

— Madamigella Jenny non è in casa. 

— Allora tornerò un altro giorno, ma ditele 
che il signor Alexandrin è venuto, e che aspetta 
sue notizie , con impazienza ; intendete ? colia 
più grande impazienza. 

Il portinajo appena risponde. Quella . sorta 
di gente ha costume d’ esser poco gentile cogli 
abiti corrosi. 
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signor Alexahdrin parte dicendo: 

— Sono cerio che domani ella manderà a 
cercarmi ; ma 1’. indomani passa come i giorni 
precedenli. . • . 

Il vecchio autore torna più volle dalla sua 
allieva e il portinajo gli dice sempre : 

— Madama è uscita, o madama none, visi- 
bile. 

Il vecchio Alexandrin aveva nobiltà di ca- 
rattere, e un giorno rispose con collera al por- 
linojo: 

— Madamigella Jenny dovrebbè esser sem- 
pre visibile per me, suo professore, per me , 
che ho diretto i suoi primi sludii drammatici 
e che ne avrei fallo una Màrs , una Georges , . 
se avesse voluto darmi ascolto ; ma non mi. 
diè retta. D’ ora innanzi, portinajo, dite a ma- 
damigella che non mi presenterò più a casa 
sua. Se desidera vedermi, sa il mio indirizzo ; 
verrà a casa mia, chè nessuno si compromette 
nel venirvi. * 

Per tutta risposta il portinajo chiuse la ve- 
triata del suo stanzino sul naso del vecchietto, 
e questi se ne tornò a casa senza fregarsi le 
mani, e dicendo: 

— Oh! donne! donne! Catone sosteneva 
che la saggezza e la ragione siano incompati- 
bili col loro spirito , e Catullo pretende che. i 
.giuramenti delle belle siano scolpili sul soffio 
de’ venti e sulla superficie delle acque. , D’ora 
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innanzi sarò del parere di Catullo e di Catone. 
Avrei anche dovuto sovvenirmi di quel verso 
di Virgilio che sì spesso ho ripetuto : 

Vi O'iuni et mutabile semper femina. 

a 

. • 

Ma le son cose che si imparano a fondo.... e 
si dimenticano poi con facilità !... 

11 tempo passò; il signor ^Alexandrin non 
intendeva più parlare di madamigella Jenny. 

Fedele alla determinazione presa , non era 
tornalo da lei : ma però siccome il vecchietto 
nel foiido del cuore sentiva della premura per 
la giovane, ogni volta che usciva di casa , da- 
vasi una premura caldissima di osservare gli 
avvisi del teatro dove era impegnata Jenny, c 
leggendoli con attenzione, desiderava trovarvi 
il nome di colei che chiamava ancora sua al- 
lieva. ^ - . 

Ma il nome di Jenny Desgrillon non trova- 
vasi mai fra quelli delle altre attrici. 

— E cosa singolarissima! diceva fra sè Ale- 
xandrin, la recita dunque assai di raro. 0 che 
la sia passala ad altro teatro.... 

E il vecchio professore aveva la pazienza di 
leggere tutti i nomi scritti sopra ciascun avviso 
teatrale, ma quello di Jenny Desgrillon non vi 
era sopra 'alcuno. - , 

/ — Forse ella prese un nome di teatro, dice 
fra sè Alexandrin; avrà trovalo che il suo era 
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troppo semplice. Poveretta !... non è il nome 
che costituisce il inerito ; ma il merito che fa 
illustre il nome. Ella avrebbe però' dovuto sov- 
venirsi che quello di Jenny è onoralo sul tea- 
tro, e che due attrici di questo nome hanno, 
0 buon diritto, riportali i suffragi del pubblico. 


Capitolo V. 


Passano sei mesi nei quali il signor Ale- 
xandrin pensa qualche volta alla bella Jenny 
di via la Harpe, che preferiva a quella del ba- 
luardo San Martino ; ma non andava più si 
spesso a leggere gli avvisi de’ teatri. 

Un giorno di bel tempo, il vecchio maestro 
di calligrafia,' date alcune lezioni di bàtarde e 
di corsivo, aveva allungato la sua passeggiata 
lungo i baluardi, ed era giunto alla Maddalena 
innanzi al mercato dei fiori. 

Egli ammira quella bella passeggiata, quella 
vasta posizione, cosi comoda e al sicuro dalle 
carrozze ; ma è sorpreso di vedere si poca gente 
sul mercato ove, per vero, sono men fiori che 
sullo spianato, ma ne è però si ben fornita da 
poter trovarvi da farne un canestrino , o rin- 
novare un vaso. 

11 signor Alexandrin passeggiava da qualche 
tempo lungo il mercato; dopo avervi ammirati 
Rock. Virginia. Voi. IV. ,10 
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alcuni arbusti di valore seguendo il suo co- 
stume, cercava un vasello di. viole. 

Ma al mercato della Maddalena i fiori co- 
muni sono rari , e il vecchietto non aveva 
ancora trovato quello che cercava, allorché un 
elegante calesse si fermò innanzi al mercato. 
Una giovane signora , vestita con molta ricer- 
catezza, scese dalla carrozza e venne a passeg- 
giare in mezzo ai fiori. 

Quella giovane signora , cui un cappello di 
paglia di Firenze nascondeva un poco le fat- 
tezze del volto, fertnavasi di quando in quando 
innanzi ai mercanti per determinare la sua 
scelta. 

Una superba camelia attrae finalmente i suoi 
sguardi, e si avvicina per mercanteggiarla. Il 
vecchio Alexandrin era allora vicinissimo alla 
camelia, dietro la quale eragii sembrato vedere 
un modesto vaso di viole. Tutto ad un tratto 
gji giunge all' orecchio una voce ben nota. Si 
volta indietro, guarda relegante signora e mette 
uh’esclamazione di sorpresa , ;poichè aveva in- 
contrato Jenny Desgrillon. 

La giovane signora, dal canto suo, ha rico- 
nosciuto il vecchietto , gli dirige un sorriso e 
gli stende la mano dicendogli: 

— Pare destino ehe abbiamo ad incontrarci 
su tutti i mercati di fiori di Parigi.... 

— Si... si direbbe proprio: hoc erat in fatis. 

— Scommetto ch’ella è venuto a compra- 
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re il suo vasello di viole ; dice Jenny sorri- 
dendo. 

— Infatti... è quello che cercava... sono co- 
stante, ma lei.... oggi compera una magnifica 
camelia.»... non posso più contenderle il fiore 
di sua scelta».... ora non comperiamo più la 
cosa stessa.... Ma vedo che lei.... si va di bene 
in meglio.... 

Mio caro Àlexandrin , sono Certa che 
siete meco sdegnato! e confesso difallo ch’io 
ebbi dei torti Vuol fare la pace? 

— A bella donna non si ticn mai broncio. 

Mi permetta di portare la sua camelia , la sa 
che è mio incarico.... 

— Vi acconsento, a patto ch’ella ascenderà 
meco nella mia carrozza e che mi accompa- 
gnerà a casa mia. 

Il vecchietto non fa altra risposta che pren- 
dere la camelia che era in una bella cassetta. 

Il peso era un po’ grave per ut» uomo dell’età , 
, del signor Àlexandrin, ma l’àmor proprio rad- 
doppia le forze ed il vecchietto aveva il punti- 
glio di voler portare ancora il fiore di mada- 
migella Jenny. 

Per buona sorte il calesse non era lontano 
più di due passi. Giuntivi , la giovane vi sale 
e il vecchietto mostrasi indeciso per un istante, 
ma Jenny gli stende la matto , uno staffiere 
prende la sua camelia e lo ajuta a salire, e il 
povero professore non sa ancora ehe si dica 
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sentendosi condurre in un bel carrozzino ove 
siede rimpetio ad una signora con piume e ca- 
chemir. Giungono tosto innanzi* ad una bella 
casa della via d’Antin. 11 calesse entra nel cor- 
tile , e lo staffiere porta la camelia , del che ' 
Alexandrin non è scontento, e segue la bella 
signora che lo fa entrare in un appartamento al 
primo piano, ove tutto spira lusso ed eleganza. 

Dopo aver attraversala una sala arredata con 
fasto, giungesi ad un gabinetto con tende di 
seta e cachemir, ove ricchi paraventi coprono 
gli usci ed ampi specchi riferiscono tutto quello 
che vi si fa. 

Jenny accenna al vecchietto di porsi a sedere 
vicino a lei sopra un ricco divari , ed il signor 
Alexandrin che non può saziarsi di osservare 
tutto ciò che lo circonda , siede sull’ orlo del 
prezioso mobile susurrando : 

— Ah ! che magnificenza !.... che mobili su- 
perbi !.... A quale teatro è ora addetta , mia 
cara madamigella Jenny? 

— Le dirò, prima di tutto, che non sono 
più madamigella Jenny. Ora mi chiamo mada- 
ma di Saint-Eugòne, che è qualcosa di meglio. 

— Oh ! oh ! madama di Saint-Eugène, è in- 
fatti un nome più sonoro. 

— - Secondariamente devo dirle che non sono 
più sul teatro, non sono più attrice; ho rinun- 
cialo ad una carriera nella quale convien sof- 
frire mille dispiaceri, mille noje, prima di ot<» 
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tenere qualche buon risultalo; ad una carriera, 
nella quale la gelosia e la critica tormentano 
continuamente. La si ricorda , mio buon pro- 
fessore , la prima rappresentanza d’ una pezza 
nella quale io recitava, e che ebbe cattivissimo 
incontro ? 

— Si , me ne ricordo precisamente; io era 
all’ orchestra , vicino al signor Fanfan Benoit, 
stimabile droghiere. 

- — Quand’ ella venne a trovarmi il giorno 
dopo, ella non volle dirmi positivamente eh’ io 
aveva recitato malissimo, ma mi faceva inten- 
dere che aveva bisogno ancora di studiare, di 
ammaestrarmi,* ed io, invece di persuadermi 
eh’ ella aveva ragione , invece di approvare la 
saviezza de’ suoi consigli , mi sdegnai , il mio 
amor proprio ne fu offeso e diedi incarico al 
mio portinajo , perchè ogni volta ch’ella ve- 
nisse per vedermi , le dicesse eh’ io era fuori 
di casa. 

— Me ne accorsi all’undicesima visita. 

* — Mi perdoni, mio caro signor Alexandrin. 
Le adulazioni mi avevano scaldato il capo, ed 
io credeva d’esser donna di gran merito, men- 
tre ne era affatto prjva. Volli recitare ancora, 
e fui nuovamente fischiata. Oh f allora io era 
disperata ! Non so fin dove mi avrebbe por- 
talo la disperazione; ma a quest’epoca mi si 
presentò un signore assai ricco, assai distinto, 
che mi aveva veduto recitare e mi avea tro- 
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vata molto bella. Egli pose a’ miei piedi il suo 
cuore , le sue ricchezze , carrozze , cachemiri , 
purché abbandonassi la scena. Egli aveva scelto 
un momento opportunissimo, ond’ io non avessi 
a ricusare. Io detestava il teatro ed apprezzava 
moltissimo i cachemir. Accettai quindi le pro- 
poste di quel signore, e da quel tempo io abito 
in questo appartamento, ho domestici, carrozza 
a’ miei comandi , e non ho ancora desiderato 
checchessia che tosto I’ ho ottenuto..., 

— Ma è sorprendente il cambiamento che 
ella ha fatto dacché si trova tanto felice 1.... 
Non ha più quella freschezza, quella cera sana 
che abbelliva il suo viso quando. abitava al sesto 
piano in via la Harpe. Si è fatta pajjida, lunga 
di cera, d* occhio pesante.... mi perdoni, forse 
io mi espongo di nuovo a spiacerle, ma le dico 
quanto mi ferisce lo sguardo ed il cuore. 

— Oh ! non è nulla. Ora vo spesso alle fe- 
ste da ballo, alle conversazioni, ove passo le in- 
tere notti, e ciò mi rende alquanto abbattuta, 
lo vedo, lo confesso. Ma che importa? La pal- 
lidezza non guasta , anzi mi fa trovare più 
amabile. 

— E suo marito, il signor di Sajnl-Eugène 
che cosa fa ? ripiglia il signor AN^andrin po- 
sando la voce su queste ultime parole. Non in- 
tende di presentarmi a lui? 

Jenny move le labbra ad un sorriso e ri- 
sponde: 
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— Quando il signor di Saint-Eugène è qui, 
non- ricevo alcuno; ma non vico mai prima 
delle quatlro ore. Quindi, caro signor Alexan* 
drin, converrà ch’ella venga a trovarmi di mat- 
tina; ella farà colazione, con me.... le farò gu- 
stare i cibi più delicati; mi ricordo ch’ella è 
un po’ ghiottonceilo!.... 

Il vecchietto si alza, prende il suo meschino 
cappello che avea deposio sul pavimento, e s’in- 
china alla giovane signora , dicendole con gra- 
vi tà : 

— Madama di Saint Eugène, ho l’onore d’au* 
gurarlo il buon giorno. 

-rr- La mi lascia diggià, mio professore? dice 
Jenny. 

— Si, madama di Saint-Eugène, ho a dare 
delle lezioni di calligrafia. Oh ! mi fossi limi- 
tato sempre a queste sole?.... e non ne avessi 
nna : dato d’altra materia!.... 

— Ma almeno ella verrà tosto a ritrovarmi. 
Le prometto che qui ella mi troverà sempre, 
purché venga avanti le quattro. 

— Basta così, madama di Saint-Eugène, me 
ne sovverrò. Non la s’incomodi, ne la prego, 
madama di Saint-Eugène. 

E il vecchietto esce frettoloso dal lussureg- 
giante appartamento -abitato dalla bella Jenny, 
dicendo fra sè stesso: 

— Oli ! non la è più di mia convenienza ! 
Questa giovane balte ora una strada che non 
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mi piace* Essa abbandonò il teatro , pel quale 
io credeva eh’ ella sentisse una sincera voca- 
zione; ma pare che non avesse vocazione per 
altro che pei cachemir ed i cappellini colle 
piume. No, non tornerò più da lei; non verrò 
più a vederla, quantunque ella mi offra cola- 
zioni eccellenti. É facile eh’ io sia ghiotto , nè 
voglio scusarmene; ma la ghiottoneria non mi 
farà mai commettere viltà , e non deggio più 
frequentare madamigella Jenny ora che si cam- 
bia in madama di Saint-Eugène.... e che ha 
un marito che non si può vedere e che non 
viene da lei prima delle quattro. 

11 vecchietto aveva attraversato la corte e 
slava per uscire della casa di Jenny , quando 
un giovane droghiere carico d’ una cestella 
piena di mercanzie entrava nel cortile ed urtava 
contro di lui. 

— Signor droghiere , si guarda quel che si 
fai dice Alexandrin alzando gli occhi; ma al 
momento istesso egli si ferma e prende il brac- 
cio del commerciante, dicendo; 

— Oh! non m’inganno!.... 11 signor Fanfan 
Benoit 

— Io in persona , risponde il droghiere 

Oh! vè !.... Ora la riconosco anch’io.... Il pro- 
fessore.... 1’ autore.... lo scrivitore.... 

— Oh! amico caro! Ho alquanto rinunciato 
a lutti questi titoli. Coll’ avanzare dell’ e.là, gli 
spiriti si calmano. Ma dove va, signor Fanfan? 
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— A portar delle merci che mi furono or- 
dinate. 

— In questa casa? 

— Sì, signore. 

— A chi, se è lecito? 

— A.... un momento.... Eppure, il nome 
me V hanno dato.... Oh ! a madama Saint-Eu- 
gène.... debb’ essere persona di qualità.... poi- 
ché ha domandalo quanto v’ ha di meglio in 
zucchero ed in caffè. 

— La va da madama di Saint-Eugène, dice 
il signor Alexandrin tenendo ancora il brac- 
cio del droghiere..,. Ah f caro amico.... deggio 
farle una confidenza ! Sapete chi sia quella si- 
gnora dalla quale andate? 

— Noti so niente , ma siccome mi si deve 
pagare a pronti.... non m’importa. 

— Le importerà quando sappia che quella si- 
gnora che abita al primo piano, in un appar- 
tamento magnifico, che veste cachemiri, che ha 
carrozza a’ suoi comandi... e compera camelie, 
non è altra che quella Jenny Desgrillon, altre 
volte coloritrice di stampe in via la Harpe , 
che ella aveva intenzione di sposare. 

— Jenny! sciama Fanfan, togliendosi di brac- 
cio e deponendo sopra una colonnella la piccola 
sporta... Jenny !... come è divenuta gran signora 
e come ha falla tanta fortuna in si breve tempo? 
Ah! signor Alexandrin! vedo ch’ella aveva ragio- 
ne di dire che Jenny aveva il fuoco sacro, e che 
Rock. Virginia, Voi. IV. 10' 
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era meglio per lei il far la comica che la dro- 
ghiera.... Io non sarei mai stalo in grado di 
mantenerle carrozza e servitori.... Oh! quanti 
obblighi ha essa verso di lei!... Ma per guada- 
gnar tanto, bisogna chVssà sia almeno al teatro 
dell’ Opera. 

- — No ; essa non è al teatro dell’ Opera ! 
risponde il vecchietto sospirando e guardando 
nella sporta , ove però tutti i sacchetti eràrio 
chiusi e legali... non è al teatro dell’Opera e 
neppure a quello degli Acrobatici.... essa ha 
abbandonato d teatro.-... 

— Ha abbandonato il teatro e ha fatto for- 
tuna? Ila dunque sposato qualche riccone!.... 
Ella debb’essere infatti maritata, sè oggi si Chia- 
ma madama Saio t-En gène... Ghe fa suo marito? 
E dunque u» pari di Francia? 

— Suo marito?.*.. Hum! non credo ch’ella 
abbia un marito nè pari di Francia , nè mer- 
cante di fibbie spajate.... credo che.... fottìi! 
Amico mio.... Virgilio dice: Varium et muta - 
bile semper feminàl e aggiungendovi l’opinióne 
di Cattillo e di Catone , non se ne ha un ri- 
sultato favorevole al bel sèsso. 

— Signore, dice Fanfàn riponendo la sporta 
sul braccio. Non so di latino , ma indovino 
quello eli’ ella vuol darmi a capire.... Ah ! ma- 
damigella Jetìny! dovevamo dunque vende a 
questo estremo ?.... per questo ckinquè non vo- 
leva farsi mia moglie ?.w. Ma in fin tlè’ Cónti, 
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se la sia bene, pazienza ! desidero che la sua 
buona fortuna sia di lunga durala; ma non vo- 
glio saperne di vénderle nè zuecaro nè caffè! 
Oh! no! la ne cerchi altrove! La riverisco, si- 
gnore. 

Dicendo queste parole, il giovane droghiere 
* si allontana di volo e il vecchio Alexandrin 
lo osserva andare * dicendo: 

— Ha buon fondo questo droghiere! Si... al 
suo posto avrei fatto anch’ io altrettanto ; avrei 

portalo indietro le mie merci Ma giacché 

non le portava a madama Sainl-Eugèiie» avrebbe 
potuto offrirmene alcune onec..t. Ma non im- 
porta ; il signor Fanfan ha nobil cuore.»* Non 
devesi addolcire la bocca ad una che ci ha sde- 
gnato. 

E il vecchietto torna a casu proponendosi di 
non venir più alia spiaggia d’Antin , nè com- 
prar fiori al mercato della Maddalena. 


Capitolo VI. 


11 tempo* che mai non fermasi, che fugge al 
ricco ed al povero , che è il moto perpetuo , 
passò anche per la giovane Jenny. Il vecchietto 
seguitò a coltivare le muse che poco gii frut- 
tavano; ma non aveva Con chi parlar di teatro, 
cui narrare i suoi piani di opere , c pensava 
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spesso a Jenny che lo ascoltava con tanta com- 
piacenza quando abitava al sesto piano. 

— Sono persuaso che mi udrebbe ancora 
volentieri, pensava Alexandrin , perchè mi usò 
molti segni di amicizia e perchè mi mostrò 
che le sue ricchezze non l’ hanno cambiala 
verso di me. Ma non voglio più andare da lei, 
me lo sono proposto ; la sua compagnia più 
non mi conviene.... 

Cosi pensando , il vecchio professore aveva 
sempre l’animo rivolto a colei eh’ era stata sua 
allieva. All’età in cui egli trovavasi , le affe- 
zioni sono costanti , e un nuovo sentimento 
non giunge a cacciarne d' improvviso uno an- 
tico. Il vecchietto faceva di tutto per mante- 
nersi nel suo proposito di non tornare a casa 
di Jenny, ma questa risoluzione andava di giorno 
in giorno perdendo di forza, ed ei trovava da 
opporvi ragioni mollo speciose. Egli diceva 
quindi a sè stesso. 

— Bisogna però ch’io convenga essere al- 
quanto duro il mio contegno con quella gio- 
vane.... Ella mi attestò tanta amicizia l’ultima 
volta che mi rivide; al mercato della Madda- 
lena mi fece salire nella sua carrozza.... e poi, 
confessò i suoi torli con tanta schiettezza !.... 
Ed è cosa sì rara il trovare chi li confessi !... 
D’altronde, non ho io de’ rimproveri a farmi? 
Se quella giovane ha forvialo , se ha lasciato 
la sua condizione di coloritrice non fui io primo 
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a lusingare ia sua inclinazione per la scena? 
ah! si... allora io ne ebbi gran torlo... e adesso 
la dimenticherò?.... non mi darò più pensiero 
di lei? no, no. É giusto ch’io non frequenti 
la compagnia di madama di Saint-Eugène, ma 
che non vada neppure una volta a chieder 
della salute della buona Jenny.... oh! sarebbe 
ingiustizia !... Sarebbe indizio di cattivo cuore... 
e tanto più che dall’ ultimo nostro incontro io 
la trovai mollo cambiala, molto dimagrata. An- 
drò assolutamente a farle visita, a sapere come 
sta, con ciò non mi espongo a veruna osserva- 
zione.... 

E il signor Alexandrin, spazzolalo come può 
meglio il' suo vecchio vestito ed il suo logoro 
cappello, una mattina si pone in via per re- 
carsi in via d’Antin.... Erano scorsi allora circa 
sei mesi dacché più non vedeva Jenny. 

Il vecchietto giunge in via d’Antin. Ei non 
sa il numero della casa di madama di Sainl-Eu- 
gène, ma è certo di riconoscerla. S’ inoltra os- 
'scrvando attentamente tutte le porle di car- 
rozza, e giunto al luogo ove pargli dover es- 
sere 1’ abitazione da lui cercata , vede innanzi 
ad una bella casa un carro funebre- fermo in- 
nanzi ad una pòrta tappezzata in nero. Il si- 
gnor Alexandrin passa innanzi a quelle lugubri 
tende, levandosi con rispetto il cappello, e se- 
guita via cercando la casa di Jenny » nna non 
la può trovare. Bisogna dunque che vi sia pasr 
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e torna a vedere il funereo apparato. 

• La vista di quel carro gli suscita una penosa 
sensazione. Passa oltre di fretta , e cerca la 
casa della sua allieva, ma non la sa trovare. 

Tornando indietro ancora il vecchio profes- 
sore si trova vicino alla casa attendata in nero. 
É persuaso dover essere iti quella parte la casa 
che egli cerca. Un’ idea gli si affacciò più volte 
alla mente. Sarebbe mai la casa di Jenny quella 
che vedesi coperta da nere tende ? Quell’ idea 
lo travaglia; la respinge, non vuol credere che 
sia quella , ma quanto piti osserva le case vi- 
cine , tanto più si persuade che è quello il 
punto della contrada al quale venne una volta. 
Move dunque verso quel triste apparato, dicendo: 

— In fin de’ conti, che v’ è da stupire che 
sia morto alcuno nella casa ove abita la mia 
allieva ?.... A Parigi, son tante le persone che 
abitano sotto lo stesso tetto. Uno muore al se* 
condo piano; un altro si ammoglia aì primo; 
e ad uno del terzo nasce un bambino; è quello 
che succede di frequente. 

Il signor Alexandrin entrò nella porta da 
carrozza , ove stava ancora esposta la salma 
della persona morta. Il vecchio s’inchina, poi 
passa , sentendosi una stretta al cuore , poiché 
la vista di quella bara lo eommave, lo affligge. 
Cerca lo stanzino della portinaja; la trova final- 
mente e le dice con voce commossa: 
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— Credo non ingannarmi ; non è questa la 
casa ove abita una signora... .che chiamasi ma- 
dama di Sainl-Eugène? 

La portinaja guarda pei’ un istante il vec- 
chietto prima di rispondergli e gli dico fin&I- 
menl,e : 

— Signor si... quella signora... abitava qui... 

— Ha forse lasciato il suo ^appartfunenlo ? 
ha cambialo alloggio? Allora voi ne saprete il 
nuovo indirizzo ? 

Pare che la portinaja tema di rispondere;, 
ma pure dopo avere ancora considerato il vec- 
chietto, ella gli dice: 

— Vossignoria sarebbe mai parente.,., di ma- 
dama di Sainl-Eugène?.... Sarebbe per caso?... 

— Non sono suo parente Sono soltanto 

suo amico.... ~ . 

— Ahi signore!.... Allora posso dirle lutto 
i! véro.... La persona eh’ ella cerca, o signore... 
non abita più al primo piano.... Essa è là !.... 

E la mano della porlioaja accennava la bara 
posta sotto la porta. 

— Sarebbe mai vero? sciama il povero pro- 
fessore ponendosi agli occhi il fazzoletto.... Ma 
che? quella buona Jenny,- cosi bella, ancor così 
giovane?.... 

— Ah ! signore ! è morta jeri.... Da qualche 
tempo la era malaticcia. Una costipazione tras- 
curata , perchè non voleva curarsi.... passava 
le notti al ballo, poiché non piaeevale a star 
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in casa.... Voleva sempre uscire.... Ora , da 

circa un mese, si pose a letto e non se ne 

alzò più !. ... 

• — Povera Jenny! povera giovinetta! su- 
surra il vecchio piangendo.... Ah ! ne aveva il 
presentimento ! la 'vista di quel carro mi aveva 
tocco il cuore.... Ma potrò almeno renderle gli 
estremi 'offici , t e.. di tutti quelli che la condus- 
sero a quelle feste ove perdette' la salute, non 
ve ne saran forse molti che verranno a darle 
. questa prova di affetto. 

11 carro trasporta la trapassala ; il signor 
Alexandrin la segue guardandosi intorno , e 
cercando cogli occhi compagni di cammino.... 
ina invano.... neppure un’ anima! 

Nessuno, fuori di lui , seguiva il feretro di 
Jenny Desgrillon, ed il vecchio solo piangeva 
quella fanciulla che aveva avuto una folla di 
adoratori. * 

Il convoglio giùnge alla chiesa, ove celebra- 
vasi allora appunto un matrimonio , in una 
cappella vicina a quella ove si salmeggiava per 
1’ anima di Jenny. Lo' sposo era Fanfan Benoir, 
il giovane droghiere , che aveva trovata una 
giovane cui non disaggradiva il suo ramo di com- 
mercio.. 

Il signor Alexandrin vede gli sposi , che 
uscendo della cappella gli passano vicino. Il 
vecchio professore si pone in ginocchio nascon- 
dendosi il viso col cappello, per tema che Fan- 


